Il fidanzato marocchino

COMMEDIA COMICA IN TRE ATTI

PERSONAGGI:

1. BENITO BRANDELLI capo famiglia sui 45-50 anni

2. MARIA GRASSI moglie sui 45-50 anni

3. CARMELINA BRANDELLI figlia sui 17-20 anni

4. ROTONDA BRANDELLI figlia sui 20-21 anni

5. PIETRO BRANDELLI figlio sui 25-28 anni 

6. ORAZIO CENCI marocchino sui 23-25 anni

7. DONNA SARA vicina di casa sui 45-50 anni 

SCENA: salotto o soggiorno di una casa di un umile operaio, modesta ma arredata con gusto.

I° ATTO

Si alza il sipario, entra in scena Carmelina e va a prendere dei libri; quasi subito entra in scena la sorella Rotonda, in vestaglia con la tazza del caffè in mano.

CARMELINA: Io esco devo portare dei libri alla mia compagna Gina.

ROTONDA: certo tu , devi studiare, devi uscire, fatto sta che non fai mai faccende…

CARMELINA: Tu non lo sai quanto è impegnativo lo studio perché non hai voluto...

ROTONDA: Io so solo che devo lavarti anche i tuoi panni personali.

CARMELINA: Oh! Io devo laurearmi e ci vuole impegno.

ROTONDA: Io non sono la tua cameriera ! Tu ti vesti in pompa magna e esci.

CARMELINA: Se hai problemi dillo ai genitori, capito? ciao.

CARMELINA ESCE, RESTA IN SCENA ROTONDA, CHE PASSEGGIA.

ENTRA LA MADRE MARIA.

MARIA: Rotonda ancora in vestaglia sei? Muoviti che è tardi, muoviti!

ROTONDA: (facendo dei movimenti) Va bene così, devo muovermi meglio?

MARIA: Sei sempre tu, ti alzi alle dieci, stai sempre in vestaglia! Vai a vestirti.

ROTONDA: Non mi vesto, cosa vuoi ?

MARIA: Vorrei una figlia che mi aiuti devo fare tutto io.

ROTONDA: Tu sei che vuoi fare la festa a tuo marito !

MARIA: Io la farei a te la festa! Sei sempre imbronciata, brontoli etc etc

ROTONDA: Io brontolo perché vedo troppe disuguaglianze, in casa io faccio tutto, mia sorella non fa nulla ma… per lei i migliori vestiti scarpe firmate etc etc

MARIA: Allora, tua sorella deve studiare, andare all’università, fare figura vestirsi bene non possiamo mandarla a scuola vestita male, poi tu stai a casa se c’è qualcosa da fare la fai capito !

ROTONDA: Certo, Rotonda fa questo, Rotonda fa quello, Rotonda va la. ueh! E che sono la sguattera di tutti io?! Mentre a tua figlia Carmelina non ci dici mai nulla, è la regina di questa casa.

MARIA: Tu non “ hai “ voluto studiare, lavora!

ROTONDA: Certo io devo lavorare per tutti, anche il nome ho appropriato. Rotonda ! Rotolo qua e la come una trottola tra i lavori di casa !

MARIA: Ouh! Ouh! Basta ah! Basta, vestiti vestiti e non mi fare incavolare ah!

ROTONDA: Tu sei nata incavolata. (entra il marito)

BENITO: Vero è, tua mamma è sempre incavolata, è nata tra i cavoli.

MARIA: E tu nei broccoli.

BENITO: Nei broccoli mi hai messo tu ,sei un……

MARIA: (minacciosa) Che sono?

BENITO: Zucchero e miele, anzi no: un dolcificante, mi rendi la vita dolce.

MARIA: Dici davvero ? (affettuosa)

BENITO: Certo amore abbracciami !

SI ABBRACCIANO.

MARIA: certe volte sei dolce come la panna, anzi, come un bignè!

ROTONDA: tra un po’con tutti sti dolci farete una pasticceria.

BENITO: Vai a vestirti, sembri una malata in vestaglia.

MARIA: glielo ripeto da ore.

BENITO: Forza Rotonda va a vestirti.

ROTONDA: Rotonda, Rotonda, uffa! Ma perché mi hai chiamata Rotonda?

BENITO: Perché tua nonna si chiamava Rotonda.

MARIA: Ma perché tua mamma si chiamava Rotonda? Ora che ci penso non l’ho mai saputo.

BENITO: Quando nacque mia madre, mia nonna aveva già avuto tanti figli. Usandosi in Sicilia i nomi dei nonni degli zii e avendoli usati tutti pensò a questa metterò un bel nome.

ROTONDA: E secondo te Rotonda è un bel nome?

MARIA: Credo che ha ragione.

ROTONDA: Grazie mamma.

MARIA: Non c’è di che.

BENITO: Mi lasciate finire? (entrambe fanno cenno di sì). Disse ci metto un nome che ho letto nel calendario.

MARIA: Aveva il calendario a quei tempi.

BENITO: In cucina a casa dei padroni c’era

ROTONDA: E nonna sapeva leggere.

BENITO: Imparò nel convento, ci stette 17 anni.

MARIA: Voleva farsi suora, come mai ci ripensò ?

BENITO: Là faceva il giardiniere nonno che la sedusse.

MARIA: Caspita, avevi una nonna monaca.

BENITO: Quasi monaca, dunque lesse nel calendario ROSAMUNDA.

MARIA: Come ?

ROTONDA: Rosamunda (fa una smorfia), sempre era meglio di Rotonda.

MARIA: Ma allora, come mai si chiamava Rotonda?

BENITO: Se chiudete le boccucce lo dico! Allora nonna chiamò nonno e gli disse: ci mettiamo Rosamunda capito!

MARIA: Ma allora perché si chiamava Rotonda?

BENITO: Cavolo! Stai zitta che lo dico.

MARIA: E va bene, sto zitta.

BENITO: Allora partì e ripeteva il nome per non scordarlo..”Rosamunda Rosamunda… Incontrava gente e salutava, salve don Peppe, ciao Cola. Buondì dottore etc. Cominciò a sbagliare..-Rosa munnata rosa munnata…

ROTONDA: Come Rosamunnata?

BENITO: Poi cominciò a dire Rutunna, rutunna e al municipio ci dissi Rutunna, in italiano Rotonda.

ENTRA IL FIGLIO PIETRO, CANTANDO.

PIETRO: Una rotonda sul mare, rotonda di qua, rotonda di là.

ROTONDA: (urlando) Anche tu, finiscila!

PIETRO: Cosa c’è, scherzo sempre con te !

ROTONDA: Ora. Ho i nervi alti.

PIETRO: Dove al terzo piano?

ROTONDA: più sopra.

MARIA: E tu (al figlio) ci voleva tanto per ordinare una torta?

PIETRO: Gli ho spiegato come la volevo e ho perso tempo.

BENITO: Con quella cassiera che c’è lì lo perderei anch'io un po’ di tempo.

MARIA: Che fai tu??!

BENITO: Tu l’hai guardata quella?

MARIA: Che ha di speciale? (facendo delle smorfie).

PIETRO: Ha due paraurti ! (fa dei gesti)

BENITO: I stop dietro non li hai visti ?

ROTONDA: Siete i soliti maschi, in una donna vedete solo il di dietro e il davanti.

PIETRO: L’occhio vuole la sua parte e quelle sono le parti più evidenti

BENITO: Non potendo accontentare altro si accontenta l’occhio.

MARIA: Tu che vorresti accontentare?

BENITO: Che so il tatto.

PIETRO: Tatto e contatto.

MARIA: Lo do io a entrambi il contatto, tra la scopa e la testa.

PIETRO: Sei gelosa , si parla con pà del più e del meno.

BENITO: Là c’era il più, qua il meno (indicando la moglie)

ROTONDA: (sbuffa) Vado a vestirmi (ESCE)

MARIA: A me quella fa schifo, sculetta sempre con quel culo in aria (facendo dei movimenti).

BENITO: Un di dietro come quello tu lo sogni.

MARIA: Devo dirtene quattro.

PIETRO: anche cinque o sei.

BENITO: Almeno dieci.

ENTRA CARMELINA.

CARMELINA: Dieci di che?

BENITO: Complimenti, che mamma mi fa sempre a modo suo

CARMELINA: Li so i vostri complimenti ! però vi amate.

MARIA: Un sacco.

BENITO: Due sacchi (pausa). Vuoti !

PIETRO: (al padre) dai, mamma ti ha preparato tante cose buone per i tuoi 43 anni.

BENITO: 42.

MARIA: Poi sono le donne che si scalano gli anni.

CARMELINA: Io sapevo che sono 43.

PIETRO: E pure io.

MARIA: E sono 43 si non 44.

BENITO: Sì cinquanta! Oh, volete saperlo meglio di me? Io ero lì quando sono nato.

MARIA: Io non c’ero, ma so che sono 43

BENITO: E va bene.

CARMELINA: Hai fatto male i conti ?

MARIA: Lui li sbaglia quando non ci conviene

BENITO: Tu li sbagli perché non sai farli.

MARIA: Io ero la più brava della classe ai tempi della scuola.

BENITO: certo erano lei e l’asino!

MARIA: Vado in cucina prima che mi fai passare la voglia di cucinare (ESCE).

CARMELINA: Vengo con te. (ESCE).

ENTRA DONNA SARA, casalinga con grembiule, fazzoletto in testa e strofinaccio in mano.

DONNA SARA: Permessu, donna Maria, donna Maria.

BENITO: S’accomodi donna Sara, chi vulia? Me mughieri eni impegnata.

DONNA SARA: Bongiornu don Benito, Ciao Pietro, mi date un po’ di sale? un pizzico: due granelli. Devo metterli nella parmigiana.

BENITO: Parlate in italiano perfetto, come mai generalmente in dialetto…

DONNA SARA: Ho preso la televisione col televideo e mi starei istruendo.

PIETRO: Fino a cent'anni, c’è tempo.

DONNA SARA: Come dice mia figlia, la cultura è importante; del resto lei lo sa, Carmelina non va all’università? che facoltà.

PIETRO: Legge, legge.

DONNA SARA: Scrive anche? o legge sultanto?

BENITO: cosa voleva ?

PIETRO: Forse lo zucchero.

DONNA SARA: Il sale.

BENITO: Pietro, lo prendi tu?

DONNA SARA: Ah! Se c’è l’origano.

BENITO: (gridando) porta pure l’origano

DONNA SARA: Si non è troppo. Dell’aglio

BENITO: volete pure le cipolle ?

DONNA SARA: Si ci sono.

BENITO: (gridando) porta pure aglio e cipolle (pausa). dell’altro?

DONNA SARA: non vorrei essere troppo sfacciata.

BENITO: Una vicina come voi è un piacere.

DONNA SARA: Un po’ d’aceto.

BENITO: lo mettete nella parmigiana?

DONNA SARA: Aceto ? No, nell’insalata.

BENITO: Porta pure l’aceto (sempre gridando)

DONNA SARA: Siete veramente dei buoni vicini (facendo delle smorfie).

RIENTRA PIETRO con una busta o una ciotola con dentro il tutto.

PIETRO: Ecco qua, donna Sara.

DONNA SARA: Grazie e scusate.

BENITO: non ditelo… tornate pure… tanto torna sempre…

PIETRO: Ma cosa doveva farci?

BENITO: Mettere tutto nella pamiggiana.

PIETRO: in una damigiana era un sacco di roba !!

BENITO: scherzi? andiamo di là a mangiare

PIETRO: Si andiamo, a festeggiare i tuoi 43 anni.

BENITO: 42 anni

PIETRO: nascondilo pure, tanto lo hai sulle spalle.

BENITO: La torta ?

PIETRO: Rotonda la prendeva..

BENITO: Sperando che non incontri Donna Sara… Quella e come una Arpia, si lancia sulla preda.

PIETRO: Un po’ scroccona e invadente lo è, ma addirittura una Arpia, esagerato.

BENITO: Esagero: ieri arrivai con una cassetta di fichi d’India (eventualmente si menziona una frutta di stagione, se non è periodo di fichi d’India), … “Don Benito chi su belli! Mi dati due?”. Allungò i suoi artigli di Arpia e come un uccello predatore, ne prese sei, sei… i più belli!

PIETRO: Ma papà, cosa centra il paragone con l’Arpia? Dante parlò dell’Arpia come di una donna brutta, malevola, avversa all’uomo, e mostruosa , donna Sara non è bella, ma paragonarla all’Arpia, mostro della mitologia, mi sembra esagerato… dell’arpia può avere l’avidità.

BENITO: Ma di cosa stai parlando? Io sto parlando del rapace, dell’aquila: vista in un documentario televisivo che parlava dell’arpia, grossa aquila che vive in Messico, capace di sollevare anche una pecora, anche se, Donna Sara se ci dai una pecora, la mangia lana compresa.

PIETRO: non conoscevo il rapace, ma l’arpia il mostro mitologico.

BENITO: A lei possiamo abbinare entrambi, mostro e rapace.

(da fuori scena) venite è pronto !

PIETRO: Andiamo pà.. (escono)

ESCONO TUTTI. 

FINE PRIMO ATTO

SECONDO ATTO

Si svolge il pomeriggio dello stesso giorno; in scena Benito che legge un giornale. Entra la moglie Maria.

MARIA: Che leggi così applicato?

BENITO: Un romanzo giallo.

MARIA: E com’è questo romanzo?

BENITO: Come vuoi che è? Come un romanzo giallo.

MARIA: (alzando la voce) Io volevo dire di cosa tratta, di cosa parla?

BENITO: Veramente, non parla e non tratta.

MARIA: Chi fai lo spirito di patata?

BENITO: Insomma mi fai leggere in pace?

MARIA: Tu non leggi in pace e neanche in guerra: quando non leggo io, neanche tu (gli toglie il libro e lo butta).

BENITO: sei impazzita ?

MARIA: Sono incazzata nera! con te, non mi hai neanche ringraziata di averti festeggiato gli anni.

BENITO: Punto primo in 22 anni di matrimonio è l’unico anno che faccio gli anni. E….

NEL FRATTEMPO ENTRA CARMELINA E INTERVIENE.

CARMELINA: come la prima volta, su 43 ?

BENITO: Tu zitta! Come dicevo è la prima volta che mi festeggi gli anni, mentre i tuoi e quelli dei tuoi figli li festeggi ogni anno

CARMELINA: posso parlare in difesa….

MARIA: Tu zitta! Primo è la prima volta e anche l’ultima. Secondo io a casa mia li festeggiavo pure, mentre tu no, anzi andavi anche al lavoro, e da quando stai con me non ci vai. Terzo i figli sono anche tuoi.

SUONA IL CAMPANELLO.

BENITO: Vidi chi è Carmelina

CARMELINA: Papà è un marocchino.

Il marocchino entra (di prepotenza): attore bianco con le parti scoperte (viso, mani, ecc.) scurite da fondo tinta o altro, che gli dia un colorito un po’ scuro, carico di coperte orologi etc etc

MAROCCHINO: Ciao cugina, tu bella, tu bona (con tutte le cose che vendono)

BENITO: Non c’è un euro, non vogliamo nè compriamo nulla.

MAROCCHINO: Io più fame di te, avere bisogno al mi paese crisi fame.

MARIA: Sentimi, mi dispiace ma non mi interessa.

BENITO: Esci e scordati questa casa

MARIA: Adesso anche in casa li troviamo, fuori !

BENITO: Senti per favore vattene, hai capito? (alzando la voce)

CARMELINA: Calma papà, ora va via. Per piacere vai via.

MAROCCHINO: Cugino, cugino, comprare coperta, lenzuoli, rilogio, buoni, poco prezzo (dando delle pacche sulle spalle a Benito).

MARIA: perché lo hai fatto entrare (a Carmelina) 

CARMELINA: Appena ho aperto è entrato.

MARIA: Io non ho nulla con i marocchini ma vada via.

MAROCCHINO: Cugina, io no marocchino, io tunisino, di Tunisi. (a Carmelina) Tua madre donna bella, bella.

BENITO: vai via non compriamo.

MAROCCHINO: Io avere 7 mogli, avere bisogno, tu comprare qualcosa.

BENITO: Devo campartele io sette mogli?

MAROCCHINO: Compra cugino, bella coperta, puro lino 100%

BENITO: Non voghiu nenti, vatinni.

MAROCCHINO: Io 7 mogli, 30 figli, aiutare me, comprare qualcosa.

MARIA: Poteva prenderne una moglie come tutti i cristiani.

MAROCCHINO: Io avere 30 figli da campare, io musulmano, no cristiano.

BENITO: Cosa vuoi da me ti davi da fare meno, e poi con tutti sti metodi di prevenzioni.

MAROCCHINO: Comprare orecchini a tua bella figlia (uscendo gli orecchini)

CARMELINA: Come sono belli, papà comprameli ?

BENITO: (esitando)Va bene basta che vai via.

MARIA: Io vado in cucina a pulire.

MAROCCHINO: ciao cugina

MARIA: io non sono tua cugina ( Esce)

BENITO: Quanto vuoi?

MAROCCHINO: tu bella moglie e bella figlia

BENITO: Grazie ma quanto vuoi ?

CARMELINA: Io li metto

MAROCCHINO: Bella vedi stare bene

BENITO: Insomma, quantu vo marocchino.

MAROCCHINO: Cugino, 15 millilire, dieci euro, io tunisino però.

BENITO: Tu si scemo, ti do 5 euro perché 15 millilire in euro sarebbero sette e qualcosa, ma sono troppi

MAROCCHINO: No, troppo poco, non vendo.

BENITO: là c’è a porta.

CARMELINA: Dai papà comprameli.

BENITO: Questo da i numeri. Quindicimillelire in euro non fanno dieci.

MAROCCHINO: Dai solo quindici milliliri. Io ancora non fare bene i conti il cambio

BENITO: si vuoi’ 5 milliliri. Cioè cinque euro

MAROCCHINO: Troppu poco io non guadagno nulla io tanti figghi da campari, tanti mogli.

CARMELINA: Dai papà comprameli.

MAROCCHINO: Fai contenta tua bella figlia, comprare orecchini.

BENITO: Io non comprare, tu andare via.

CARMELINA: (affettuosa) dai papà, li compri, comprameli…

MAROCCHINO: Comprare, dai comprare.

BENITO: C’è 5 euro, li vuoi ?

MAROCCHINO: Va beni, dare soldi e prendere orecchini.

BENITO: Ora vattene va bene!

(il marocchino fa per andare, poi di colpo scopre il braccio e mostra a Benito il suo braccio con molti orologi).

MAROCCHINO: Comprare orologio per te, bello, avere suoneria, termometro, 

CARMELINA: L’orologio col termometro vediamo.

BENITO: Quale termometro vediamo ?

MAROCCHINO: Chilometro, quello di cursa.

CARMELINA: Il cronometro .

MAROCCHINO: Quello, io non parlare bene vostra lingua.

BENITO: Vediamo, ma non dare i numeri.

MAROCCHINO: No pochi soldi, 20 milliliri. Venti euri

BENITO: O dieci o niente euri

MAROCCHINO: Tu scaltro, furbo, va bene, va dare soldi a me.

DA I SOLDI E PRENDE L’OROLOGIO.

BENITO: Ora vattene, ah!

MAROCCHINO: Ok! Va bene, ciao cugino, ciao bella cugina.

CARMELINA: Ciao, ma non mi chiamare cugina.

MAROCCHINO: Ciao cugina, tu carina, bella, bona. (ESCE)

BENITO: Ma sono insistenti sti marocchini.

CARMELINA: Era Tunisinu papà.

BENITO: Sempri i là viene, e poi era sfacciato..

CARMELINA: Però era simpatico.

BENITO: Aveva 7 mogli… usanza molto interessante..(conta i giorni,) una lunedì, una martedì, una mercoledì, una giovedì, ecc. (fa la conta con le dita).

CARMELINA: sono contraria, la moglie dev’essere una !.

BENITO: C’è da scegliere però. Anche se… Sette mogli lo portano all’osso un uomo

CARMELINA: Non aveva le ossa di fuori , anzi…

BENITO: Chissà da quanto manca da casa poverino… Come faranno sette mogli senza marito..

CARMELINA: Con trenta figli non avranno il tempo di accorgersene.

BENITO: Io esco un po'

CARMELINA: io studio un po’ 

(Benito esce, Carmelina sistema gli orecchini e li prova). Belli, Da un po’ lo trovo sottocasa quel marocchino, ma!

ENTRA LA MADRE. 

MARIA: Andato via il marocchino?

CARMELINA: Sì,da un po'.

MARIA: Tuo padre dov'è?

CARMELINA: mi ha detto io esco

MARIA: Cosa vi siete fatti vendere?

CARMELINA: Questi orecchini ti piacciono?

MARIA: Roba falsa si faranno neri.

DONNA SARA: Permesso signora Maria.

MARIA: Avanti (fa dei gesti di corna, come per dire: Camurria).

DONNA SARA: Ciao Carmelina. Cosa fai ?

CARMELINA: Facevo vedere a mamma gli orecchini appena comprati

DONNA SARA: (li guarda e rivolgendosi a Maria) Euro buttati via, a mia figlia non li avrei comprati.

CARMELINA: Non gli comprate il necessario…

DONNA SARA: Chi dicisti?

CARMELINA: Dicevo lei compra le cose necessarie.

DONNA SARA: Gli euro son pochi bisogna saperli spendere

MARIA: Come mai questa visita?

DONNA SARA: mi prestereste due uova.

MARIA: Certo con piacere

CARMELINA: Li volete di gallina?! O di oca (allusiva).

DONNA SARA: Gallina vanno bene. A pure mezzo chilo di pasta !

CARMELINA: Come la volete la pasta? Cotta e pure col sugo ?

DONNA SARA: Tu scherzi sempre (a Carmelina)

CARMELINA: Sono molto spiritosa. la pasta come ?

DONNA SARA: Come? Ma se ci sono gli spaghetti è meglio, mia figlia ne va pazza per gli spaghetti, all’aglio e peperoncino.

CARMELINA: lei non dovrebbe mangiare spaghetti.

DONNA SARA: Perché?

CARMELINA: La pasta fa ingrassare e lei è già molto abbondante (fa il gesto)

DONNA SARA: Non fa nulla se è grossa lasciamola mangiare se ha fame.

MARIA: Certo lasciamola mangiare…

DONNA SARA: Ha un appetito ! Non si sazia mai..

MARIA: lo sappiamo.

CARMELINA: Certo vi diamo tutto noi... 

MARIA: Carmelina, prendi tutto tu

CARMELINA: (ESCE) . vado vado

MARIA: Volete altro?

DONNA SARA: Per ora basta grazie, lo diceva la buonanima di mio marito, La signora Maria è una santa

Poveretto ora mangia terra

MARIA: il destino è crudele.

DONNA SARA: Sei anni sono che sono sola con una figlia da crescere

MARIA: Almeno non soffre più.

DONNA SARA: Cosa volete dire che io lo facevo soffrire?

MARIA: No nella vita tutti siamo nati per soffrire.

DONNA SARA: vero è chi più chi meno.

MARIA: Purtroppo è la vita, pazienza.

DONNA SARA: Il resto della famiglia dov’è?

MARIA: in giro.

CARMELINA: (portando il tutto) Prego donna Sara.

DONNA SARA: Grazie e scusate: sono una zecca, vero?

MARIA: Ma cosa dite….

DONNA SARA: Grazie, arrivederci.

MARIA: Arrivederci.

CARMELINA: “Sono una zecca, vero?” (rifacendo i versi di donna Sara)

MARIA: Peggio di una pulce.

CARMELINA: A volte è insopportabile.

MARIA: Certe volte? Sempre! avete questo avete quello ci ha presi per un supermercato.

CARMELINA: Se non ti volti male non la smette. credo siamo gli unici che ancora le parliamo, con gli altri ha chiuso con tutti, se gli rifiutano qualcosa non gli parla più. fa cosi.

MARIA: Io sono buona e cara ma finche non sbotto! Vado di là a finire.

MARIA ESCE ED ENTRA IN SCENA IL MAROCCHINO SENZA BUSSARE.

MAROCCHINO: Ciao cugina.

CARMELINA: (sussultando) Che fa lei qui? com'è entrato? Cosa vuole?

MAROCCHINO: La porta era aperta.

CARMELINA: E lei se vede una porta aperta entra ??

MAROCCHINO: Veramente no! Ma…

CARMELINA: E allora? Perché è qui cosa vuole non compro più nulla

MAROCCHINO: Sono ritornato per parlare con te.

CARMELINA: Di che cosa? cosa vuoi?

MAROCCHINO: Tu piacere a me, volere, io volere conoscere meglio una bella ragazza come te; sei sposata tu?

CARMELINA: Io sono nubile, ma io ancora non ho capito bene, non hai già 7 mogli?

MAROCCHINO: Anch’io nubile.

CARMELINA: come sei tu?

MAROCCHINO: Io non 7 mogli, nubile.

CARMELINA: Come, non sei maritato con 7 mogli e 30 figli?

MAROCCHINO: Quello trucco buono per vendere di più: io non sposato, nubile come te.

CARMELINA: Sei celibe allora, 

MAROCCHINO: Tu non capire che io ti guardare… fare corte.

CARMELINA: Avevo notato che mi pedinavi..

MAROCCHINO: Io volere conoscere te meglio, tu bella.

CARMELINA: cos'hai in testa?

MAROCCHINO: Io avere te in testa.

CARMELINA: Tu hai la testa malata, anche se sei celibe, non mi interessa.

MAROCCHINO: Che vuole dire questa brutta parola?

CARMELINA: Ragazza non sposata si dice nubile, ragazzo non sposato si dice celibe.

MAROCCHINO: Ho capito! Io non sono nubile, ma celibe, anzi celibissimo.

CARMELINA: Sì, ma che vuole?

MAROCCHINO: Un poco mi dà del lei, un poco del tu, chiama me con mio nome: Adul.

CARMELINA: che brutto nome.

MAROCCHINO: Che posso fare, me l’hanno messo senza che io sapere e quando io saputo ho dovuto tenere e poi tu come ti chiami, tuo nome bello?

CARMELINA: Per fortuna sono nata il giorno della madonna del carmelo.

MAROCCHINO: Come per fortuna?

CARMELINA: Mia nonna era devota alla Madonna del carmelo e nata quel giorno mi hanno chiamata Carmelina.

MAROCCHINO: E sei contenta?

CARMELINA: Certo mi sarei chiamata come nonna: Gelsomina. in Sicilia si usa così

MAROCCHINO: Hai un bel nome, mi piace Carmenzita.

CARMELINA: come mi hai chiamata?

MAROCCHINO: Carmenzita.

CARMELINA: E chi sugnu na caffettiera?!

MAROCCHINO: Chi sei?

CARMELINA: Carmenzita è una caffettiera.

MAROCCHINO: Ah, ho capito. Allora ti chiamo… Lina.

CARMELINA: Ah!Insomma perché tu dovresti chiamarmi in qualche modo? Che hai in testa?

MAROCCHINO: Ti voglio come morosa.

CARMELINA: Che? Come? Non ho capito.

MAROCCHINO: Io volere te come mia fidanzita.

CARMELINA: Come?

MAROCCHINO: Tu volere diventare mia fidanzita?

CARMELINA: A parte che si dice fidanzata o alla siciliana “zita”

MAROCCHINO: Comu hai ditto tu, mi vuoi?

CARMELINA: No.

MAROCCHINO: E perché no?

CARMELINA: Perché non sei il mio tipo, non mi piaci, sei brutto.

MAROCCHINO: Tu guardare bene me, io carino.

CARMELINA: Tu cretino, no carino.

MAROCCHINO: Tu guardare me meglio.

CARMELINA: Io già ti ho visto e mi bastò, vattene.

MAROCCHINO: Io intenzioni seri, tu dire sì, io parlare genitori.

CARMELINA: No e poi no.

MAROCCHINO: Quando io guardare te, tu guardare me, io piacere a te, tu dire sì.

CARMELINA: No, no e no!

MAROCCHINO: E perché non sì?

CARMELINA: Perché è no!

MAROCCHINO: Perché non sono italiano?

CARMELINA: No, non è perché sei marocchino.

MAROCCHINO: Prego, tunisino: io nato a Tunisi.

CARMELINA: Sì, scusa, tunisino, ma non è per quello.

MAROCCHINO: Va bene, tu non dire niente ora: pensaci, pensaci. Io aspettare te dietro barca sul molo, noi parlare, chiarire, conoscerci meglio.

CARMELINA: puoi aspettare mesi non verrò.

MAROCCHINO: Io aspettare lo stesso, tu pensaci. Ciao Carmelina.

CARMELINA: (rimane confusa) E’ simpatico, lo vedo da mesi e non mi dispiace, ma come dirlo a papà e mamma? lui dice pensaci e che è facile? 

(esce frastornata dopo aver passeggiato due volte pensierosa )

FINE SECONDO ATTO

TERZO ATTO

All’apertura, in scena Rotonda che spolvera, entra Carmelina, accende la radio mettendolo a volume alto, cercando di ballare a ritmo della musica.

ROTONDA: Sei allegra stamani.

CARMELINA: Sì, molto molto.

ROTONDA: E perché pure molto?

CARMELINA: Sono innamorata.

ROTONDA: (incuriosita) Davvero ? E chi è?

CARMELINA: non lo conosci tu.

ROTONDA: Come si chiama?

CARMELINA: Non mi ricordo.

ROTONDA: Come non ti ricordi?

CARMELINA: Ha un nome difficile.

DONNA SARA: Buongiorno ragazze dov’è vostra mamma?

CARMELINA: Buongiorno, cosa voleva? Mamma è uscita

DONNA SARA: A quest'ora e dov’è andata ?

ROTONDA: (sbuffando) Cosa voleva donna Sara?

DONNA SARA: Mi presta la scala devo cambiare una lampadina.

CARMELINA: chiamo mio fratello (si avvicina alla porta) Pietro, Pietro…

FUORI SCENA Cosa vuoi ? (da fuori)

CARMELINA: prendi la scala a donna Sara gli serve?

PIETRO: (arriva in scena con il sapone da barba in barba, possibilmente un po’ anche sul viso) stavo cercando di farmi la barba…

DONNA SARA: scusa Pietro mi presti la scala?

PIETRO: aspetti vado a cercarla.

MAROCCHINO: Permessu, permesso, buongiorno.

ROTONDA: Lei di dov'è entrato.

MAROCCHINO: La porta era aperta

DONNA SARA: Io l’ho lasciata aperta.

ROTONDA: Questo non vuole dire dato che era aperta lei entrasse.

MAROCCHINO: Io chiesto permesso.

ROTONDA: Ma nessuno gli ha detto avanti.

MAROCCHINO: Torno fuori e chiedo permesso e lei mi dice avanti.

ROTONDA: No. io dico indietro marcia indietro e fuori di qui.

MAROCCHINO: Io venuto a mostrare mia merce.

ROTONDA: non compriamo nulla.

MAROCCHINO: Io portare cose belle, buone.

ROTONDA: non vogliamo né cose belle, né buone, fuori esca!

MAROCCHINO: Che esca? Quella per pescare? Io non avere esca!

ROTONDA: Esca vuole dire fuori di corsa!

MAROCCHINO: Che corsa briciclette, corsa moto, corsa di cammello?

ROTONDA: No, corsa di marocchino! A colpi di scopa

CARMELINA: (a Rotonda) non trattarlo male !

ROTONDA: per favore vada via.

DONNA SARA: cos'ha lì vediamo.

MAROCCHINO: Cugina, lenzuolo buono puro cotone vergine.

DONNA SARA: Com’e?

MAROCCHINO: Puro cotone vergine.

ROTONDA: Non era la lana vergine ?

MAROCCHINO: Pure il cotone vergine.

CARMELINA: E magari c’è pure la seta vergine e magari pure il lino ?

MAROCCHINO: Questi non conoscere, ma cotone sicuro vergine.

CARMELINA: Certo ne dici fesserie. (lui gli strizza l’occhio)

DONNA SARA: Insomma si può vedere meglio ?

MAROCCHINO: (lo scende aiutato) Ecco cugina, vedere, guardare.

DONNA SARA: Sembra buono.

MAROCCHINO: Buono, ottimo, gustoso.

ROTONDA: l’ha assaggiato ?

DONNA SARA: quanto vuoi lo compro a mia figlia.

MAROCCHINO: 60 milliliri sessanta euri

DONNA SARA: che dice?

CARMELINA: Però è bello, mi piace.

ROTONDA: Ti piace questa pezza?

MAROCCHINO: Che dire cugina, bonu questu, bonu.

DONNA SARA: Ti dugnu 30 euro

MAROCCHINO: 40 cugina, 40.

DONNA SARA: 25 allura, si vò.

MAROCCHINO: Tu furba cugina, dai, dare.

DONNA SARA: Tinni dugnu 25 e appena di no, nemmenu chiddi.

MAROCCHINO: Va beni, ma io non guadagnare nulla: io pagato 25 millilire.

ROTONDA: Imbroglione.

MAROCCHINO: Vero, giuro su Halla (si prostra e fa dei versi).

DONNA SARA: Insomma li vuoi o no?

MAROCCHINO: Va bene, dai, dare soldi, tieni lenzuolo.

ROTONDA: Ora esca di corsa . Se no prendo la scopa

MAROCCHINO: Tu devi scopare la casa con scopa?

ROTONDA: No devo fare altro.

MAROCCHINO: Scopare davanti alla porta, fuori.

ROTONDA: No. rompere testa marcia.

MAROCCHINO: Quale, chi testa marcia?

ROTONDA: la tua testa marcia marocchino

MAROCCHINO: Io tunisino, mia testa buona.

ROTONDA: Tra poco rotta, capito ?

MAROCCHINO: Vado, vado, tu sei matta, aggressiva, cattiva!

ROTONDA: Cattivissima sono!

CARMELINA: Lo accompagno io, non trattarlo così (ESCONO)

DONNA SARA: Lo metto nel corredo a mia figlia. portano alcune cose utili

ROTONDA: Ma sono sfacciati, però.

DONNA SARA: non sembrava marocchino.

ROTONDA: Avete ragione non sembrava..

ENTRA PIETRO CON UNA SCALA A FORBICE.

PIETRO: Qua c’è la scala donna Sara.

DONNA SARA: grazie sei un ragazzo d’oro. Lo dico sempre a mia figlia. Pietro ci vuole per te

PIETRO: lei non va bene per me. Senza offesa!.

DONNA SARA: E perché (adirata)

PIETRO: Non è il mio tipo, a me piace la donna asciutta.

DONNA SARA: E mia figlia che è, bagnata?

PIETRO: Asciutta nel senso di magra, secca, rotonda no ho una in famiglia.

ROTONDA: Che c’entro io?

PIETRO: (alla sorella) Tu sei Rotonda di nome, sua figlia è di forma (facendo il gesto). 

DONNA SARA: Esagerato! E' un po' in carne! (PRENDE LA SCALA E ESCE)

PIETRO Non si sopporta

ROTONDA: l’hai offesa .

PIETRO: quella non si offende ha una faccia dura come il muro

ROTONDA: come il marocchino di poco fa (entra Carmelina)

CARMELINA: Prego Tunisino ! ed è il mio ragazzo !

ROTONDA: Cosa dici ?

PIETRO: Come? Un Fidanzato marocchino ? 

CARMELINA: Ci siamo fidanzati: io l’amo.

PIETRO: Il marocchino ?

ROTONDA: Sei inpazzita?

CARMELINA: Hai visto com’era bello?

ROTONDA: Io veramente non l’ho guardato bene ma bello non era.

PIETRO: Era brutto e nero.

ROTONDA: stai scherzando ?.

CARMELINA: Dico davvero e se i genitori non vogliono scappo via.

ROTONDA: Col marocchino?

CARMELINA: Con lui, ma è tunisino tunisino.

PIETRO/ ROTONDA: sei impazzita ?

CARMELINA: No, sana di mente.

PIETRO: Ti vuoi sposare un Marocchino ?

ROTONDA: Sarà di religione diversa non potrai sposarti in chiesa…

CARMELINA: Che c’è di tanto terribile è come gli altri uomini !

ROTONDA: Appena lo sanno i genitori !!

CARMELINA: stasera verrà da papà.

PIETRO: Che bello un cognato marocchino! (scherzosamente)

ROTONDA: Però lo sai cosa fai ? Ci pensi hai problemi che avrete?

PIETRO: Venderà anche lei coperte lenzuola etc

CARMELINA: Pietro per favore chissà che guerra faranno mamma e papà..

PIETRO: Io scherzo puoi prendere chi vuoi basta che sei sicura.

CARMELINA: Sei un tesoro ! (lo abbraccia)

ROTONDA: Prendi chi vuoi però sono sicura che mamma farà un casino un sacco di storie

MARIA: (entra sentendo le ultime parole; di ritorno con borsa della spesa) Perché farò storie: cosa c’è Rotonda?

ROTONDA: Niente c’è, niente.

PIETRO: ciau a tutti (ESCE)

ROTONDA: Mamma Carmelina si..i… mi manca la parola.

MARIA: che ha fatto ?

ROTONDA: Carmelina , è fidanzata !

MARIA: Con cui cosa fa chi è ??

CARMELINA: Vende coperte orologi e altro…

MARIA: Un commerciante

ROTONDA: commerciante, imprenditore.

MARIA: di dov'è? Come si chiama?

CARMELINA: E’ Tunisino.

MARIA: (sbalordita) Chi? Come?

CARMELINA: Quello che ha venduto l’orologio a papà papà, ti ricordi?

MARIA: U… u… ma.. marocchino? (rotonda corre con una sedia dietro la mamma)

CARMELINA: Tunisino, tunisino… mamma.

MARIA: Sei pazza sempre marocchino è! (urlando)

ROTONDA: Non è il caso di gridare!

MARIA: Io non grido, urlo ! (lancia un grido spaventoso)

CARMELINA: Non fare così mamma.

MARIA: (disperata) Scherzi vero ?

CARMELINA: No mamma, io l’amo!

MARIA: Proprio da te non me l’aspettavo magari da lei .(indicando Rotonda).

ROTONDA: Certo, io sono la pecora nera della famiglia.

MARIA: Sto sognando sto sognando…

ROTONDA: Mamma sei sveglia è tutto vero!

CARMELINA: E’ vero mamma, è vero!

MARIA: Rotonda dammi un pizzicotto cosi mi sveglio (Rotonda esegue) Aih, aih! Sono sveglia

(breve pausa, poi fa avanti e indietro, varie volte)

ROTONDA: mamma, mi gira la testa.

MARIA: La testa gira a me sono fusa ! .

CARMELINA: Mamma io gli voglio bene, è stato più forte di me, tu non vuoi bene a papà, dovresti capire.

MARIA: Tuo padre non è marocchinu.

ROTONDA: E si u papà era marucchino ?

MARIA: Non lo sarebbe stato, io non lo avrei neanche guardato.

CARMELINA: Mamma, tu devi capire…

MARIA: Non li leggi i giornali. Questi matrimoni misti fughe con i figli. Mogli segregate nel deserto, la donna vale meno di un cammello per molti di loro religioni diverse, mentalità diverse etc etc,

ROTONDA: Non puoi fare di tutta l’erba un fascio.

CARMELINA: Pensa a me non sarà il mio caso.

MARIA: non voglio sapere nulla…nulla…(si siede sconsolata)

ROTONDA: Mamma, non è la fine del mondo.

CARMELINA: Mamma , alò cuore non si comanda. Io gli voglio bene

MARIA: (urla) A me non mi vuoi bene e a tuo padre, non pensi il dispiacere…

CARMELINA: Con un po’ di fortuna vi faccio diventare nonni altro che dispiacere (entra il padre in quell’attimo)

BENITO: Chi diventa nonno ?

MARIA: Noi diventeremo nonni.

BENITO: Ma come non abbiamo figli neanche fidanzati

MARIA: Carmelina si è fidanzata (disperata).

BENITO: (alla figlia, contento) Vero è ?

CARMELINA: (timida) non lo conosci ancora ma è vero

MARIA: Io non sarei tanto contento.

BENITO: Sei incinta ?

CARMELINA: No, non ti preoccupare.

BENITO: Parlavate di diventare nonni.

CARMELINA: A suo tempo, se vengono.

BENITO: Allora che c’è (alla moglie)

MARIA: Chiedici chi è !

BENITO: Allora chi è ?

CARMELINA: (non risponde)

MARIA: Il marocchino, il fidanzato marocchino !

ROTONDA: Tunisino! Tunisino!

BENITO: come. Vero è Carmelina ?

CARMELINA: Quello che ti ha venduto l’orologio ?

BENITO: L’orologio che non funziona… Tu mi vuoi…morto.. morto,,,

MARIA: Chi lo dirà ai parenti? E in paese ci rideranno dietro.

CARMELINA: Pensi la gente i parenti…

BENITO: Il fidanzato marocchino no ! Perché… (suona il campanello) 

(alla moglie) Vedi chi è, e tu raggiona non può essere, Non esiste!

CARMELINA: Invece non va bene io lo voglio e lo prenderò !

DONNA SARA: (entrano con maria e la scala) Grazie della scala, ma cosa succede qui ? (apre la scala e la posa in piedi sulla scena).

BENITO: Ca succede che … Le ho cosi !(fa il cerchio) di voi che tutto cercate tutto volete, io le cose le compro compratele pure voi, uscite di qui e non fatevi più vedere! Scroccona, impicciona arpia… Fuoriiiii

MARIA: Benito, ma che…dici

BENITO: Dico che sta Arpia non avrà più un fiammifero da me…anzi sì, la brucio se torna.

DONNA SARA: Don Benito, Come mi avete chiamato?

BENITO: Arpia rapace, arpia mostro mitologico, velenoso, infido.

DONNA SARA: Siete impazzito che sono queste parole.

MARIA: Benito che è sta Arpia fisiologica?

BENITO: No fisiologica, ma mitologica, ed eni chissa in persona.

MARIA: Benito, sei impazzito.

BENITO: Fuori esca da casa mia ! Fuoriii

DONNA SARA: Esce indignata.

MARIA: Benito che modo è ?

BENITO: L’unico modo con quella. Ora pensiamo ai cavoli nostri, Carmelina cos'è questa storia del marocchino

CARMELINA: Io lo amo e lui pure! (guarda l’orologio), Tra un po’ verrà per parlare con te!

BENITO: (sale sulla scala fino in cima) Signore cosa ho fatto per meritare questo?

MARIA: Non ti sente.

BENITO: (a Cammilina) ragiona figlia non può essere (SCENDE)

CARMELINA: Perché non può essere, forse la vita non mi darà altro che questo amore che mi può dare un po’ di felicità

BENITO: Ma i motivi sono tanti… (a Rotonda) E tu non gli dici nulla.

ROTONDA: Penso cche può prendere chi vuole!

BENITO: (risale sulla scala) Signore ti prego: manda lo spirito santo , in questa casa di pazzi.

MARIA: Se sali sul tetto forse ti sente meglio!

BENITO: (scende) Tu! (a Cammilina) Non lo prenderai !

CARMELINA: Io magari soffrirò, dovrò affrontare la viltà di tanta gente che a volte sa essere crudele, ma l’amore non ha colore, e non si misura col metro: io l’amo e se st’amore mi darà un po’ di gioia e felicità, magari un anno, magari un mese, lo prendo ! Forse è tutto quello che la vita mi darà, tutto quello che avrò: è sempre brutto vivere e combattere per vivere. (commossa in pianto). 

Poi… (breve pausa) io l’amo, l’amo!

MARIA: Comprati la canna e vai a pescare.

PIETRO: (entra correndo) Ciau a tutti  (al padre) Sapete già del fidanzato marocchino ?

BENITO: E sei contento ?

PIETRO: E perché no! Chi c’è di strano (campanello): non è la prima né l’ultima.

BENITO: Vedi chi è Maria.  (al figlio) togli la scala tu.

MARIA: Ritorna col marocchino.

CARMELINA FA PER AVVICINARSI A LUI:

BENITO: Ferma li ! (la trattiene) e lei che intenzioni ha?, che vuole?

MAROCCHINO: Voglio sua figlia, ho intenzioni serie.

BENITO: No e poi no! E basta,hai capito?!

CARMELINA: Ma papà io… noi… (non la fa finire)

MAROCCHINO: Parlo io con papà!

BENITO: io non sono tuo padre, nè lo sarò (arrabbiato)

MAROCCHINO: Volesse sapire: perché non volere?

BENITO: Perché lei è marocchino!

MAROCCHINO: Prego, tunisino e poi che c’entra? Lei è razzista!

BENITO: Io non sono razzista ma per mia figlia volevo di più, avevo sogni, progetti...

MAROCCHINO: Abbiamo tutti sogni, anch’io avere, ma la vita ci crea problemi.

CARMELINA: Papà, io l’amo e non cambio, meglio che lo sai!

MARIA: Non pensi a noialtri, ai nostri sogni, i nostri progetti; sognavamo per te un dottore un ingegnere.

CARMELINA: I titoli non fanno gli uomini migliori o peggiori, papà, tu l’hai detto sempre e neanche il colore della pelle.

BENITO: Vero è l’ho sempre pensato ma oggi.. (pausa) Penso ai tuoi problemi, quelli che potrai avere, tu ci pensi ?

MARIA: Che fai ti cali i pantaloni ?. ti fai convincere ? 

BENITO: Se nostra figlia ha fatto la sua scelta dobbiamo accettarla. Anche se avrà problemi.

CARMELINA: Ma quali problemi papà?

BENITO: Insomma figli neri che dovranno affrontare il mondo, poi lui ha gia tante mogli altri figli

MAROCCHINO: Quello era un trucco per vendere di più, non ho nessuna moglie poi io sono bianco bianchissimo! (si scopre una parte coperta non colorata: un braccio, una gamba,si toglie la maglietta)

BENITO: No mogli ?(lui scuote il capo) no trenta …(riscuote il capo) Lei è bianco, e suo padre, suo nonno, il bisnonno?

MAROCCHINO: Tutti bianchi, pure i bisnonni, i tisnonni e i trisauli.

BENITO: Tutti bianchi? E come mai?

MAROCCHINO: Io sono nato in Tunisia è vero, ma mio padre è di Enna e mia mamma è calabrese.

CARMELINA: Come non lo hai detto neanche a me ?

MAROCCHINO: Volevo vedere la forza del tuo amore.

MARIA: Davvero?

BENITO: Come…non ho capito più nulla.

MAROCCHINO: Mio padre lì lavorava nella raffineria, poi siamo rientrati a lui hanno dato il posto di netturbino, io non sapevo cosa fare in attesa di un lavoro, non volendo dipendere da papà mi fingo marocchino, vendo senza licenza e nessuno mi disturba e guadagno bene. Ma dal mese prossimo avrò un lavoro.

PIETRO: Dato che se vendevi da bianco ti avrebbero impedito di farlo, cercandoti tasse licenze etc etc.! bravo bella mossa !

CARMELINA: (al padre) ora non c’è motivo di dire no: devi dire sì ! Poi però faremo i conti (al marocchino )

BENITO: E va bene (al genero), Tanto stavo dicendo di sì lo stesso? Come ti chiami ?

MAROCCHINO: Vittorio papà (fa per abbracciarlo).

BENITO: non mi chiamare papà, se prima non la sposi dopo magari…

MAROCCHINO: (a Maria) mamma (e fa per abbracciarla)

MARIA: Non mi chiamare mamma.

MAROCCHINO: (a Pietro) Cognato!

PIETRO: Mia sorella può ancora ripensarci…

CARMELINA: Toglietelo dalla testa!

MAROCCHINO: Cognata… (fa per abbracciarla)

ROTONDA: Vai lavarti ,che sei sporco cugino….

MAROCCHINO: Amore ( A Carmelina) (fanno per abbracciarsi).

BENITO: (si mette in mezzo) Fermo ! tu non l’abbracci davanti a me se prima non la sposi

MAROCCHINO: Ma non si usa più siamo nel nuovo millennio…

BENITO: A casa mia e cosi ! perché io sono un Talebano siciliano… (oppure romano milanese etc etc))

FINE

Il Nonno Arabo

COMMEDIA COMICA IN TRE ATTI

PERSONAGGI:

1. Nonno Haid Osama 75 anni

2. Nipote Stefano 28 anni

3. Testimone di Geova (qualsiasi età, maschio)

4. Fidanzata di Stefano 18/25 anni

5. Mamma di Stefano: Anna 45 anni

SCENA: cucina o soggiorno di una casa arredata con gusto ma di un impiegato medio o operaio. Il nonno è di origine araba: l'attore che lo interpreta dovrebbe avere un'accento straniero, pur parlando italiano. Se non si sa l'arabo si parli in modo incomprensibile quando il copione lo richiede; il nonno può vestirsi normale, ma porti un cappellino arabo (o vestiti da arabo).

I° ATTO

All'apertura del sipario in scena il nonno Haid Osama che fuma la pipa, o sigaro.

Da destra entra il nipote Stefano, giovane (massimo 28 anni) elegante

STEFANO: Ciao nonno Haid, come vanno i tuoi malanni oggi?

NONNO: Ciao Stefano, come sei elegante!

STEFANO: Grazie nonno, tu come stai?

NONNO: Bene. Come può star bene un vecchio, perché tu dove vai?

STEFANO: Volevo uscire, ti posso lasciare solo?

NONNO: Hai, hai, hai, mi fa male lo stomaco, la colite, la gastrite, il cuore.

STEFANO: All'improvviso? Ma se ora stavi bene? Almeno così hai detto…

NONNO: Un collasso all'improvviso.

STEFANO: Ma non ti faceva male lo stomaco?

NONNO: (piagnucolando) si, ma… un povero vecchio come me lo lasci solo malato, come sono potrei morire solo come un cane.

STEFANO: Ogni volta la stessa storia: quando devo uscire tu stai male.

NONNO: E va bene vai, esci con l'indiana? Fregatene di tuo nonno.

STEFANO: Indiana? Quale indiana? Nonno?

NONNO: Quella che esce con te ogni sera… quella tutta curve pericolose, tutta dipinta sul sentiero di guerra come si dipingevano gli indiani.

STEFANO: Linda, la mia ragazza, è siciliana nonno.

NONNO: Siciliana? E di dov'è?

STEFANO: Troina.

NONNO: La tua fidanzata? Com'è di?

STEFANO: Troina!

NONNO: Tu hai detto che Linda è siciliana.

STEFANO: Certo, sicilianissima!

NONNO: Allora mi vuoi dire di quale paese o città è?

STEFANO: Troina, Troina, te lo ripeto.

NONNO: Insomma io voglio sapere di dov'è Linda, no Troina. Cosa blateri?

STEFANO: Ma nonno, Linda è di troina.

NONNO: Mannaggia che cavolo è Troina o troiona? Che dici oggi le parolacce?

STEFANO: Nonno, Troina è il paese dove è nata Linda.

NONNO: Un paese che si chiama così? Dove si trova in un porcile?

STEFANO: Nonno! In Sicilia, non fare lo spiritoso.

NONNO: Vorrei conoscere lo scienziato che lo chiamò così quel paese.

STEFANO: Magari qualche tuo antenato nonno: tanti nomi di Paesi siciliani discendono dalle dominazioni arabe.

NONNO: Ho i miei dubbi! Noi usiamo nomi seri.

STEFANO: Lasciamo perdere, mi vuoi dire perché hai chiamato Linda indiana?

NONNO: Allora, perché è sempre sul sentiero di guerra, sempre pitturata di tanti colori: gli occhi viola, le labbra rosse, il viso rosso… come gli indiani nelle guerre che facevano si pitturavano di vari colori, colori di guerra.

STEFANO: Ma quello è trucco che molte donne usano.

NONNO: E già le donne, le donne di tutto il mondo, usano sempre qualche trucco per fregare gli uomini e quasi sempre ci fregano pèuntualmente senza che riusciamo a reagire in tempo.

STEFANO: Che vuoi dire? Che le donne sono tutte uguali, e che cercano di imbrogliare sempre gli uomini e di accalappiarli?

NONNO: Quando io avevo la tua età, suppergiù, mi trovavo in Arabia e lì ho imparato il trucco più trucco che c'è: il trucco delle arabe, quello del vedo e non vedo.

STEFANO: Il trucco delle donne arabe? Il vedo e non vedo? Cos'è? Un trucco arabo?

NONNO: Certo, un'esclusiva delle donne arabe musulmane che lo usano da millenni e anche in molte tribù.

STEFANO: Qual è? Nonno mi incuriosisci, dimmi.

NONNO: Come già tu saprai, le donne arabe portano un velo davanti al viso e quel velo non lo muove neanche il più forte vento del deserto, la Burqua; quel velo mostra solo gli occhi, le ciglia, la fronte, in casi estremi copre tutto, come in Afghanistan da quando ci sono i Talebani.

STEFANO: E come facevate a scegliere una donna? Dalla fronte, dagli occhi? Dai capelli?

NONNO: Dagli occhi, ma quasi sempre le donne che avevano gli occhi belli avevano i baffi o il naso storto, o la bocca grande o denti da tricheco, la dentiera, anche se mostravano un corpo passabile.

STEFANO: Sì, capisco e tu ne hai preso fregature? Delle arabe con i denti storti o che so io, la donna barbuta col naso a pinocchio?

NONNO: Sì, ma quella migliore me l'ha data tua nonna. Lei mi ha proprio fregato come un fesso da deserto.

STEFANO: Perché mia nonna? Cosa ti ha combinato?

NONNO: Era la prima volta che vedevo una donna senza museruola: lei era italiana e non portava il velo ed io la scambiai per una donna, certo aveva un bel viso da santa, direste voi, ma era un demone, non una donna. Non era femmina!

STEFANO: Perché non era una donna? Che vuol dire che non era una donna, non era femmina?

NONNO: All'anagrafe sì, ma… era cattolica. Ed è stato terribile vivere con lei e la sua religione.

STEFANO: E che c'entra la religione? Voleva convertirti alla nostra fede? Che c'entrava tutto ciò?

NONNO: Per lei c'entrava. Ora vengo e mi spiego: gli ho dato un bacio ed ha voluto il matrimonio riparatore. Avevamo peccato e dovevamo consacrare il tutto.

STEFANO: Io ancora non capisco cosa c'entri la religione.

NONNO: Ora arrivo al punto: vedi, mentre alle arabe non vedevo il viso, ma vedevo tutto il resto, mai la vidi nuda integrale.

STEFANO: Ma nei vostri rapporti? Come facevate l'amore, vestiti?

NONNO: I nostri rapporti? Sono solo uno: tua madre e poi basta, niente più rapporti sessuali con lei.

STEFANO: Come solo uno? In 40 anni di matrimonio? Mi prendi in giro?

NONNO: Magari ti prendessi in giro… invece solo uno: in occasione della notte del matrimonio, quando concepimmo tua madre, ed io dovetti fingere di essermi convertito alla vostra fede per sposarla, allora ero giovane e stupido. E mi ha convinto di tutto ciò che volle: la sposai in municipio e in chiesa col vostro rituale, fingendomi convertito. Era l'unico modo perché la dessero in sposa ad un arabo; ed io non pagai né cammelli, né altro per averla ed ero anche felice, povero illuso!

STEFANO: Mi vuoi dire che tu e la nonna buonanima avete fatto l'amore solo una volta e poi mai più.

NONNO: Sì caro: io e tua nonna brutt'anima, sola una volta! Tua madre, poi stop; non era la femmina siciliana focosa che pensai.

STEFANO: Ma avrete provato più volte per essere sicuri, se la gravidanza c'era e poi non tutte le femmine siciliane sono focose.

NONNO: Una volta! Poi stop, ora lo so che non tutte le siciliane sono focose, ma allora… pensai male!

STEFANO: Ma come una volta?

NONNO: Fatto il fatto, che non so come ho fatto, lei mi ha detto fra un mese vedremo il verdetto.

STEFANO: E il fatto era fatto!

NONNO: Perfetto. E dal fatto tua madre ho fatto.

STEFANO: Lei ha fatto!

NONNO: Niente affatto, pure io ho fatto. Il fatto.

STEFANO: Poi non avete rifatto il fatto.

NONNO: Affato, mai rifatto. Per me fu un'amara sorpresa scoprire di avere sposato quella… santa donna direste voi.

STEFANO: Affatto, affatto, rifatto quel fatto sono esterrefatto.

NONNO: Affatto, si chiuse il fatto, mai più niente fatto, porco Allah! (prega) Perdona Allah questo tuo figlio peccatore.

STEFANO: Mi vuoi dire che quel fatto una sola volta hai fatto?

NONNO: Una volta ho fatto il fatto, e tutto era fatto.. centro ho fatto! Tua madre.

STEFANO: Nemmeno al più fortunato degli uomini penso capiti che al primo rapporto tutto è fatto.

NONNO: Io invece sono stato sfortunato.

STEFANO: Fortunato vuoi dire.

NONNO: E la chiami fortuna, nel mio caso? Non direi visti i fatti.

STEFANO: E come mai? Non mi spiego che lei non volle più?

NONNO: La sua religione, diceva lei, ammetteva i rapporti solo in caso di procreazione.

STEFANO: Ma in quel caso hai visto tutto il resto, no?

NONNO: No, neanche in quel caso, niente affatto.

STEFANO: E come avete fatto?

NONNO: Al buio. E che fatica, che manovra per trovare la strada (pausa) ancora oggi mi domando come ho fatto il fatto.. là! Mi ha aiutato Allah.

STEFANO: Questione di fortuna credo.

NONNO: Invece è proprio quella che mi è mancata: fino all'ultimo istante della sua vita mi ha chiamato pagano traditore e porco.

STEFANO: Tu adori Allah, per lei non era normale e poi tu la chiamavi infedele e lei non credo ti fu infedele.

NONNO: Per fedele fu fedele alla sua fede.

STEFANO: Ed anche a te, se è come tu dici è normale.

NONNO: Normale! Quella che non era normale era lei (pausa). Nessuna cattolica è così, credo. Ma tu non dovevi uscire? Vai.

STEFANO: Grazie nonno. Stefano esce ed il nonno per qualche minuto sta solo sulla scena facendo qualcosa a piacere. Suona il campanello.

NONNO: Avanti, avanti, è aperto. Se sei amico avanti, se sei nemico non c'è nessuno.

TESTIMONE DI GEOVA: Posso, permesso (uomo elegante, qualsiasi età)

NONNO: Venga, si accomodi, desidera?

TESTIMONE DI GEOVA: Buonasera, io sono un testimone di Geova.

NONNO: Un testimone di Genova… deve fare qualche testimonianza anche qui?

TESTIMONE DI GEOVA: No! Cosa ha capito? Un testimone di Geova, no di Genova.

NONNO: Dove si trova quel paese, è da tanti anni che sono in Italia, ma non l'ho mai sentito nominare, anche se devo dire che so poco della geografia di questa nazione.

TESTIMONE DI GEOVA: Lei è straniero?

NONNO: Sì, arabo, dell'Arabia saudita.

TESTIMONE DI GEOVA: Cos'è, un talebano o un mujaheddin?

NONNO: Io sono di origine palestinese.

TESTIMONE DI GEOVA: Allora lei credeva ad Allah: è un pagano.

NONNO: Scusi, perché credevo? E poi pagano sarà lei!

TESTIMONE DI GEOVA: Bè, se sta in Italia qualcuno le avrà insegnato la religione cristiana e magari la versione più sbagliata: quella cattolica.

NONNO: No, io ancora ho la mia religione, quella di Allah, di Maometto.

TESTIMONE DI GEOVA: Ma nessuno le ha parlato delle altre? Della Bibbia?

NONNO: Quale altre? Altre religioni? Al mio paese c'era anche il buddismo, ma era una minoranza; io ho il Corano e lo leggo sempre. Per noi è il libro dei libri: libro di scuola, di vita, mentre voi avete la Bibbia, ma a parte alcuni, molti di voi, troppi, non lo leggono pur avendolo, senza contare chi non l'ha mai avuto.

TESTIMONE DI GEOVA: Ha ragione. Tanti altri nemmeno hanno la Bibbia, ma per noi, come voi, il libro dei libri l'abbiamo e lo diffondiamo.

NONNO: Gli altri ma di chi parla, quali sono le altre religioni?

TESTIMONE DI GEOVA: Le altre religioni derivate dalla cattolica.

NONNO: La religione buona è la mia, l'unica, e quella che mi tengo.

TESTIMONE DI GEOVA: La religione che predico io è quella giusta, lei è in errore.

NONNO: La sua religione quante mogli ammette?

TESTIMONE DI GEOVA: Una, ma buona.. se la si trova, se no ci si accontenta.

NONNO: Quella di Allah prevede un Harem, e mi dispiace di non essermelo fatto da giovane.

TESTIMONE DI GEOVA: Lei ha un Harem adesso?

NONNO: No, purtroppo: ho sposato una cattolica, porco Allah! (si inginocchia e prega) Perdono Allah, ho preso il brutto vizio di bestemmiare.

TESTIMONE DI GEOVA: Fra le tante religioni derivate dalla cattolica ce ne è una che prevede più mogli, ora che ci penso.

NONNO: Ma quante religioni avete?

TESTIMONE DI GEOVA: Io una, ma ce ne è tante, non lo sa?

NONNO: Qual è quella delle mogli? Mi interessa, mi parli di quella.

TESTIMONE DI GEOVA: Quella dei mormoni, anche io ne so poco, ma prevede più mogli.

NONNO: Quella dei montoni, che religione è? A chi credono, i montoni.. alle pecore?

TESTIMONE DI GEOVA: Mormoni, no montoni, e credono a Dio.

NONNO: E lei a chi crede, invece?

TESTIMONE DI GEOVA: A Geova.

NONNO: A Genova, che religione è?

TESTIMONE DI GEOVA: Io sono un testimone di geova. La mia è la vera voce della fede in Geova.

NONNO: Ma voi infedeli quante religioni avete, quante versioni di religione avete, quali sono? Io ne conosco solo alcune tra le quali quella che conobbi da giovane, prima di sposare mia moglie, brutt'anima: i Mennoniti, circa 48 anni fa ho vissuto qualche anno in Messico, ero scapolo, e conobbi una ragazza che era una Mennonita. Credevano in Dio, ma odiavano la violenza, le guerre e tutto ciò che era moderno, non mentivano mai: erano dei santi in terra.

TESTIMONE DI GEOVA: I Mennoniti, mai sentiti.

NONNO: Sono una setta creata da Menno Simmons, credo intorno al 1500, non ricordo bene dopo tanti anni. Credono in Dio, amano la pace, sono contadini e credo, se ricordo bene, che sono di origini Russe, ed ora vivono di più nel Paraguay e nel Messico. Una delle vostre tante sette religiose, ne avete tante che nemmeno le conoscete! Anche lei mi voleva convertire, perché possono sposarsi solo fra di loro; una delle tante versioni che voi cristiani date alle vostre religioni.

TESTIMONE DI GEOVA: Vedo che è molto informato su questa religione.

NONNO: Certo, lei mi voleva a tutti i costi e mi aveva quasi convinto.

TESTIMONE DI GEOVA: Le versioni religiose sono moltissime derivate dalla religione cattolica.

NONNO: Perché quante versioni ci sono?

TESTIMONE DI GEOVA: Beh, la protestante, la cattolica, gli avventisti del settimo giorno, gli evangelisti, i mormoni, e la nostra dei testimoni di Geova, che è la più giusta, e qualche altra.

NONNO: Certo che ne fate di confusioni con la vostra fede. La giusta è la mia, quella di Allah, almeno non ci confondiamo come voi.

TESTIMONE DI GEOVA: Ma lei… (non lo fa parlare)

NONNO: Senta a me non interessa: né quelli che protestano, né i dentisti del settimo giorno, né gli angeli, e tanto meno i testimoni di Genova. Vada via infedele, fate solo confusione!

TESTIMONE DI GEOVA: Ma io vorrei… (non lo fa parlare)

NONNO: Allah, Allah, manda via questo qua, ti prego Allah, per carità… manda via questo qua!

TESTIMONE DI GEOVA: La prego mi ascolti, lei è in errore.

NONNO: Non voglio essere scortese, ma non mi interessa.

TESTIMONE DI GEOVA: Ma lei non ha mai ascoltato la vera religione, la sua è una religione pagana.

NONNO: Io non ho ascoltato la vostra religione? Ma se mia moglie, brutt'anima, non mi parlò d'altro per anni.

TESTIMONE DI GEOVA: Perché sua moglie era testimone di Geova? E poi perché dice la brutt'anima di sua moglie, generalmente si dice la buon'anima.

NONNO: Quando era una buonanima, lei non lo era, non lo era affatto.

TESTIMONE DI GEOVA: Ma si dice pure di quelli che non lo erano, una volta morti!

NONNO: Lei come gli altri, siete ipocriti! Se uno faceva cose brutte da vivo era criticato, dopo morto santificato le giusto, e onesto?

TESTIMONE DI GEOVA: Pensandoci, non tanto, ma sua moglie che peccati aveva, perché lei quando ne parla dice così? Lo tradiva?

NONNO: No, questo mai. Ci metterei le mani sul fuoco.

TESTIMONE DI GEOVA: E allora? Come mai la chiama brutt'anima?

NONNO: Mi faceva fare una vita di traditore: ero costretto a cercare fuori casa i piaceri della carne.

TESTIMONE DI GEOVA: Era una cattiva cuoca? Non sapeva cucinare la carne?

NONNO: Non ha capito: non la carne come cibo, i piaceri della carne umana… i piaceri del sesso, la lussuria della carne.

TESTIMONE DI GEOVA: Era frigida ?

NONNO: Non era Brigida, era cattolica! Cristiana di Messina!

TESTIMONE DI GEOVA: Ma lei deve ascoltare la mia religione! E' importante. Ha visto la vostra dove porta: al terrorismo di Osama Bin Laden…

NONNO: Calma, chiariamo le cose. Troppi ignoranti fanno lo sbaglio di arabo=terrorista; è come dire siciliano=mafioso. Il Corano parla di pace più della Bibbia. Non perda tempo, io non cambierò la mia fede.

TESTIMONE DI GEOVA: Ma lei non può non ascoltarmi, ormai è anziano, non può morire nel peccato, in una fede pagana.

NONNO: Dato che sono anziano e convinto da anni, ora dovrei cambiare e poi io non ho intenzione di morire tanto presto, ancora sono forte e vitale.

TESTIMONE DI GEOVA: Non può morire in una fede pagana e lei deve morire prima o poi. Non può perdere la sua anima.

NONNO: Senta, nel mondo vi sono un mare di religioni e milioni di esseri che la praticano, esseri umani che vivono e muoiono nella loro fede. Secondo lei e la brutt'anima di mia moglie siamo tutte anime pagane e perse; ma se il vostro Dio, il vero, il solo, come diceva mia moglie, non lo conoscono, come potete giudicarli e condannarli?

TESTIMONE DI GEOVA: Per quelli che ignorano la sua presenza c'è il perdono, ma per quelli come lei che non vogliono ascoltare la sua voce, no!

NONNO: Oh, cosa le fa credere che io dopo anni che sono nel giusto, secondo lei mi dovrei convincere a cambiare perché lei viene da Genova.. e poi io non sto morendo, non ci tengo (fa le corna)

TESTIMONE DI GEOVA: Senta io vengo da Torino, non da Genova!

NONNO: Lei viene da Torino, non da Genova?

TESTIMONE DI GEOVA: Io sono un testimone di Geova e non vengo da Genova.

NONNO: Ma se lei viene da Torino, perché testimonia a Genova?

TESTIMONE DI GEOVA: Io non testimonio niente, cosa dice!

NONNO: Ha detto adesso che è un testimone di Torino, che va a Genova! (spazientito) ed è un testimone di Genova.

TESTIMONE DI GEOVA: Senta, io vengo da Genova e testimonio a Torino (si ferma confuso). No! Lei.. lei ha confuso anche me! Insomma, io sono un testimone di Geova, e basta! E lei mi ascolti.

NONNO: Vorrei sapere dov'è quel paese.. mi dica.

TESTIMONE DI GEOVA: Quale paese?

NONNO: Quello che ha detto lei.

TESTIMONE DI GEOVA: (adirato) Io non ho detto nessun paese.

NONNO: Come ? Non ha fatto altro che dire che lei fa il testimone in quel paese là, come si chiama? Geova?

TESTIMONE DI GEOVA: (gridando) Geova non è un paese, ma il grande profeta!

NONNO: Un poeta? Come Pascoli, Carducci, Quasimodo?

TESTIMONE DI GEOVA: Ma quale poeta, un profeta… profeta!

NONNO: E chi è il fratello del poeta? Ah! Un profeta come Maometto.

TESTIMONE DI GEOVA: Geova è Dio.

NONNO: Se campava la brutt'anima di mia moglie avrebbe detto che lei si è fatto imbrogliare da falsi profeti che predicano nuove e diverse religioni e quello che è peggio lo fanno come mandati da Dio e lei dopo essersi fatto imbrogliare vorrebbe imbrogliare me. Proprio come quei poveri ragazzi arabi che si fanno convincere a morire in nome della fede.

TESTIMONE DI GEOVA: Io non mi sono fatto imbrogliare: ho capito che sbagliavo e mi sono convertito e vorrei farlo con lei, farle capire il suo errore.

NONNO: Io ho la testa dura come un cammello e non mi converto a nessuna fede.

TESTIMONE DI GEOVA: Dura come un mulo vorrà dire.

NONNO: Creda a me, i cammelli sono più duri dei muli, ci può credere… E ora (gridando), vada via prima che la prendo a calci.

TESTIMONE DI GEOVA: Vado, vado… resti nel suo errore. Nel suo caso non c'è salvezza, non puà esserci, pagano perso nella perdizione!

NONNO: Oh, genovese di Torino, io ti accompagno fuori a calci (lo insegue, escono)

FINE PRIMO ATTO

SECONDO ATTO

(qualche minuto dopo il primo)

In scena il nonno che passeggia; entra Anna, sua figlia, con i capelli ben curati. Nei momenti di pausa Anna sulla scena esegue lavori domestici.

ANNA: Ciao papà. Chi c'era qui con te poco fa?

NONNO: Mah! Uno che veniva da Genova! E testimoniava a Torino, aveva sbagliato casa, l'ho preso a calci.

ANNA: Dov'è Stefano?

NONNO: E' andato dalla sua ragazza indiana.

ANNA: Devi smetterla di chiamarla così, Stefano si arrabbia.

NONNO: Veramente è tutta dipinta a colori, come gli indiani sul sentiero di guerra. Ma dove l'ha conosciuta?

ANNA: Alla scuola guida: hanno preso la patente insieme. A proposito, dovresti comprargli la macchina a Stefano.

NONNO: E perché dovrei io e non tu?

ANNA: Papà da quando è morto mio marito tu mi hai aiutato, ma è difficile tirare avanti, io non ci arrivo a comprargli la macchina: ho tante spese e con un solo stipendio si vive appena, e tu lo sai bene.

NONNO: Hai tante spese? Quali sono, il parrucchiere tutti i sabato? E poi anche con la pensione si vive appena e anzi si sopravvive appena.

ANNA: Papà che vuoi insinuare con le solite battute che ogni volta fai sul parrucchiere, "dove devi andare? Come mai ti fai bella? E per chi?"

NONNO: Nulla, però tu spendi troppo di parrucchiere, sei già bella al naturale e ti fai i capelli spesso.

ANNA: Papà, voglio mantenermi bella: l'aspetto esteriore curato mi fa sentire bene dentro.

NONNO: Per piacere a chi ? Ti dico da anni di risposarti e tu non mi ascolti. O col parrucchiere… (insinua) Dopotutto sarebbe normale, sei giovane ancora.

ANNA: Non mi interessa sposarmi, e col parrucchiere non c'è nulla, siamo amici e basta!

NONNO: Non è che sotto sotto gatta ci cova. Poi oggi la frase siamo amici comporta varie cose!

ANNA: Né sotto né sopra, non ci cova né gatta né gallina, e nel mio caso siamo amici significa solo quello.

NONNO: A papà puoi dirlo: c'è sotto il parrucchiere che ci cova.

ANNA: Non c'è sotto nessuno papà!

NONNO: Dov'è sopra il parrucchiere?

ANNA: Né sotto né sopra: papà, il parrucchiere mi fa solo i capelli e basta, capito!

NONNO: E tu che gli fai in cambio?

ANNA: Papà! Ha 67 anni, cosa credi.

NONNO: Ha qualche figlio sui 40 anni.

ANNA: Papà è scapolo!

NONNO: Ci vai proprio per i capelli, se l'età è giusta ci posso anche credere, anche se a quell'età ancora si pensa, a volte, all'amore.

ANNA: Certo, mi piace curarmi e non so se lui ci pensa, io non credo.

NONNO: Vai dal medico per curarti.

ANNA: Curarmi l'aspetto esteriore.

NONNO: E quello anteriore chi lo cura?

ANNA: Papà, insomma, smettila! Vedi se puoi aiutare Stefano a comprarsi una macchina. Io ho spese per tutto, fallo questo sforzo, tu da parte hai dei soldi.

NONNO: Mi servono per il rito funebre: non vedi che sto morendo?

ANNA: Non dire fesserie, ancora non morirai, ed hai meno spese di me.

NONNO: Ed io, dato che ho meno spese, devo comprargli la macchina!

ANNA: Ma papà io ho la luce, il gas, la casa da pagare ed altro.

NONNO: E va bene, va bene gli compro la macchina, forse. Nel mentre entra Stefano con una bella ragazza 18/20 anni, vistosamente truccata, di nome Linda, elegante e provocante.

STEFANO: Ciao a tutti. LINDA: Buongiorno signora Anna (dà la mano). Ciao nonno Haid (fa per baciarlo)

NONNO: Ciao Linda (la ferma) se mi vuoi baciare devi lavarti il muso!

ANNA: Ma papà è possibile… (Linda non la fa continuare)

LINDA: No, no, nonno Haid ha ragione: ha le sue idee, non è giusto fargliele cambiare; mi vado a struccare (esce)

ANNA: Papà è possibile che devi criticare quella brava ragazza !?!

STEFANO: Se la mia ragazza non ti piace dimmelo che non la porto più in casa.

NONNO: Non mi piace? Se avessi 40 anni meno (allusivo); a parte gli scherzi, io l'adoro: è un tesoro, tanto carina, e poi mi chiama nonno, e mi tratta con affetto, come se fossi veramente suo nonno.

ANNA: Ma allora perché critichi il suo modo di truccarsi e di vestire?

NONNO: Mio non critico, dico quello che penso: che lei starebbe meglio senza tutta quella vernice sul viso; e vestita più seria, a volte sembra un pagliaccio.

ANNA: Ma se è vestita alla moda.

NONNO: C'è modo e modo di vestire alla moda: vestita a quel modo!

ANNA: Perché che c'è di strano nel suo modo di vestire?

NONNO: Per esempio, l'altro giorno aveva i pantaloni sotto il ginocchio, sembrava pippi calze lunghe, o una che gli è finita la stoffa, sembrava che i pantaloni avessero litigato con le scarpe.

ANNA: Ma papà quei pantaloni vanno tanto per ora! (entra Linda col viso pulito) Anna prende dei vestiti e li stira sull'asse da stiro.

LINDA: Allora nonno ti posso baciare ora?

NONNO: Certo, e non una volta, due! (Linda lo bacia) Hai visto quanto sei bella senza trucco! Il trucco serve alle brutte per truccarsi belle, non a te. Tua mamma s'é messa bene per farti. Complimenti ai genitori!

LINDA: Il trucco è una cosa che piace nonno.

NONNO: Mah! Come può piacere tutta quella vernice in faccia.

LINDA: Quelli sono cosmetici e non vernice, nonno.

NONNO: Lo sai con cosa li fanno? Con ossa di vitello, mucca e altri animali trattati con prodotti chimici; rovinano la pelle!

LINDA: Io li uso da anni e guarda che pelle (si mostra)

NONNO: Ora che sei giovane, ma se continui a truccarti, a 30 anni sarai rattrappita e brutta.

LINDA: (rivolta a Stefano) Chissà se il nonno ha ragione.

STEFANO: Tutto può essere. Ma non questo che vuoi che ne capisca lui, è vecchio e viveva ai margini del deserto.

LINDA: Il nonno è anziano, ma è stato giovane anche lui.

STEFANO: Quando era giovane lui, i cosmetici non c'erano e poi in Arabia…

NONNO: Ignorantone con la buccia! Gli arabi usavano quelli che chiamate "trucchi", centinaia di secoli fa, ancor prima dei faraoni egizi che si dice li abbiano inventati.

STEFANO: Li facevano di sabbia e di petrolio i tuoi antenati in Arabia?

NONNO: No. Li facevano così: prendevano uno scemo di nome Stefano, lo macinavano e lo condivano di petrolio e di sputo di cammello.

LINDA: Ti sta bene, così impari.

NONNO: Ascoltami cara: tu non hai bisogno di vernici e stucchi vari, sei già bella al naturale.

STEFANO: Nonno, a me piace verniciata.

NONNO: Capisci assai poco di modo, di donne. Come ti può piacere una donna piena di creme scivolose e vernici appiccicose, specie se fa caldo e suda e si scioglie tutto.

LINDA: Nonno le fai sembrare così orribili e dannose, non è così!

NONNO: Utili non sono, e nemmeno tanto innocue: col tempo rovinano la pelle e provocano allergie, e poi costano un occhio.

STEFANO: Spero che il nonno si sbagli.

LINDA: Perché?

STEFANO: Io ti voglio sempre così bella anche a 30 anni! E pure a 50.

NONNO: Se lei mi ascolta (Linda guarda l'orologio) sarà bellissima sempre.

LINDA: Caro, dobbiamo prendere l'autobus, devi riportarmi a casa!

NONNO: Tra qualche giorno ti accompagna in macchina.

STEFANO: E dove la prendo la macchina?

NONNO: Te la compro io.

STEFANO: Veramente nonno?

NONNO: Certo, se però tu mi vai a comprare i sigari.

STEFANO: Volo nonno, mi precipito (esce)

NONNO: Linda che macchina ti piace?

LINDA: Dovresti chiederlo a Stefano.

NONNO: Perché tu non lo sai come gli piace?

LINDA: Sono sicura che qualsiasi gli vada bene, regalata!

NONNO: Una macchina discreta, io non ne capisco, consigliami Linda.

ANNA: Ma papà anche una 126 va bene.

NONNO: Io voglio che la scelga Linda, tu stira e zitta.

LINDA: Anche una bella Fiesta va bene, mi piace.

NONNO: Anche a me piace, pure la pubblicità "Fiesta ti tenta tre volte tanto!"

LINDA: No, il dolce nonno, la Fiesta che dico io è una macchina straniera.

NONNO: Come me allora!

LINDA: Ma tu non sei una macchina.

NONNO: Ma sono straniero.

LINDA: Conosci il Ritmo nonno, c'è il cabriolet che mi piace!

NONNO: Io come ritmo conosco il valzer, il tango, il ballo del ventre (mima i vari balli)

LINDA: Il ritmo che dico io è una macchina, c'è pure il 105 che va forte.

ANNA: Linda ormai è fuori produzione, ci vuole una macchina nuova.

NONNO: Che macchina è questa 105?

LINDA: 105 sono i cavalli.

NONNO: Quali cavalli?

LINDA: Quelli del motore.

NONNO: E come hanno messo 105 cavalli in un motore?

LINDA: Nonno è la potenza del motore che si conta in cavalli, non ci sono i cavalli nel motore.

NONNO: Ma allora perché si dice i cavalli del motore.

LINDA: Di preciso neanche io lo so, so che si dicono i cavalli di potenza e quelli fiscali.

NONNO: Che razza sono i cavalli fiscali?

LINDA: Come quelli del motore più o meno, solo che quelli fiscali sono per pagare le tasse delle macchine.

NONNO: Ho capito, le solite fregature del governo che studia sempre nuove tasse e tartassa i poveri cittadini, ai quali chiede troppo e gli dà sempre poco. (rientra Stefano)

STEFANO: Che cosa hai col governo, nonno? E' poca la pensione?

NONNO: Le pensioni sono sempre ridotte, ma le tasse sempre molte, nuove ed esose.

STEFANO: Perché non restavi al tuo paese?

NONNO: I governi di tutti i popoli riscuotono l e tasse esose e sempre il popolo si lamenta.. è la vita.

STEFANO: Perché non sanno governare!

LINDA: Perché non vai tu? (a Stefano)

NONNO: Lui! Potrebbe fare il segretario di gabinetto (breve pausa), nel senso che pulirebbe i bagni.

ANNA: Sarebbe un bravo politico, è istruito e parla bene.

STEFANO: Io sarei un ottimo deputato.

NONNO: Tu deputato! Fammi ridere, potresti fare il rifiutato, nel senso che non ti vorrebbe nessun partito.

LINDA: L'unico partito che ti vuole sono io.

NONNO: Sono d'accordo! Almeno è un buon partito.

STEFANO: Voi scherzate, io prenderei un sacco di voti.

NONNO: Tu non prenderesti nemmeno il tuo voto, perché sbaglieresti a scrivere la scheda.

LINDA: Esagerato nonno, che è scemo?

NONNO: Quasi. Li hai portati i sigari? (campanello) Guarda chi è. Entra il testimone di Geova.

TESTIMONE DI GEOVA: Salve, c'è l'arabo?

STEFANO: Mio nonno, certo si accomodi.

TESTIMONE DI GEOVA: Salve beduino! Sono tornato: più ardua è la prova, più si deve lottare.

NONNO: Beduino è lei e tutti i suoi parenti! Che vuole testimone di Torino? Vada via! La lotta è persa in partenza per lei.

TESTIMONE DI GEOVA: Io sono testimone di Geova.

NONNO: Senta, l'unico profeta, il solo, era Maometto il grande profeta di Allah, gliel'ho già detto.

STEFANO: Nonno ma lo conosci?

NONNO: Era venuto prima da Genova.

TESTIMONE DI GEOVA: Ma quale Genova!

NONNO: Quante genova ci sono?

STEFANO: Una che io sappia. Lei è di Genova? Cosa vuole dal nonno?

TESTIMONE DI GEOVA: Sono di Torino e non di Genova!

STEFANO: E che cosa fa a Genova?

TESTIMONE DI GEOVA: Nulla faccio a Genova.

NONNO: Come nulla, ha detto che faceva il testimone di Genova?

TESTIMONE DI GEOVA: Io non faccio niente a Genova: io sono un discepolo di Geova.

NONNO: Lei è un discepolo di Genova che fa il testimone a Torino.. ma vada via! Non voglio ascoltare le sue fesserie, vada fuori!

TESTIMONE DI GEOVA: Lei è indisponente, mi lasci parlare.

NONNO: E' meglio se sta zitto, tanto spreca tempo e fiato, qui come a Genova, cerchi di cambiare mestiere è meglio!

STEFANO: Col nonno sicuro, non c'è riuscita la nonna a cambiarlo.

ANNA: Fiato sprecato e tempo perso.

LINDA: Se ho ben capito, lei è un predicatore della setta dei testimoni Geova.

TESTIMONE DI GEOVA: Lei non bestemmi! Setta sarà la sua, la nostra è la vera e l'unica religione possibile.

NONNO: L'unica è la mia, quella di Allah (si china e prega, dicendo parole senza senso o in arabo, se si conosce)

STEFANO: Nonno tieni i sigari (li porge). Ma dal tabaccaio qui fuori puoi andarci da solo.

NONNO: (li prende) Grazie (ne accende uno)

TESTIMONE DI GEOVA: (gli toglie il sigaro e lo sbriciola) Non fumi è peccato!

NONNO: Ma lei è scemo, i sigari costano!

TESTIMONE DI GEOVA: Non si fuma, Geova non vuole.

NONNO: Che mi frega a me se Geova non vuole: io fumo e lei se si permette di allungare un'altra mano gliela rompo e gli cavo un occhio. Io fumo quanto mi pare e piace.

ANNA: Ed è capacissimo di farlo.

NONNO: (fa per prendere dal pacchetto un altro sigaro) Ora io fumo in pace il mio sigaro.

TESTIMONE DI GEOVA: (gli prende il pacchetto di sigari e li butta per terra pestandoli sotto i piedi) No, non si deve fumare: i vizi rovinano l'uomo!

NONNO: (fa per picchiarlo e Linda e Stefano lo fermano) Io ti spacco la faccia, vai via!

STEFANO: Nonno calmati! Lei porti fuori di qui la sua persona e la sua fede, finchè è intero.

ANNA: E si scordi anche questa via, anzi questo paese.

LINDA: Nonno non vale la pena; e lei vada via, vada a predicare altrove; lei si tenga la sua fede e lasci agli altri la loro.

TESTIMONE DI GEOVA: Io lo voglio portare sulla retta via, la via di Geova.

NONNO: Ma vada via! La retta via la do io a lei, se non va via; vada a Genova! Cose da pazzi, questi sono numeri da giocare al lotto.

TESTIMONE DI GEOVA: No! Non si gioca, giocare soldi è peccato: giocare la lotteria, numeri, schedine, giocare a carte è peccato!

NONNO: Lei è scemo e cretino! Io gioco e fumo quanto mi pare.

TESTIMONE DI GEOVA: No! Non si può è uno (indica i ragazzi) sbaglio della religione vostra e loro.

NONNO: Ma che religione è la sua che vieta tutto?

TESTIMONE DI GEOVA: Quella giusta! Lei deve ascoltarmi: Geova vieta le cose sbagliate, il peccato.

STEFANO: Non ci interessa, vada via, finchè può con i suoi piedi.

LINDA: Senta, capisco che per lei è importante la sua fede, la tenga pure, noi teniamo la nostra ed il nonno la sua.

TESTIMONE DI GEOVA: Ma siete tutti in errore, dovete ricredervi, credere in Geova.

NONNO: Posso fumare?

TESTIMONE DI GEOVA: No, è peccato!

NONNO: Nemmeno posso giocare?

TESTIMONE DI GEOVA: No! Il gioco è peccato.

NONNO: Scusi è peccato anche andare con le donne, fare l'amore?

TESTIMONE DI GEOVA: Andare con tante mogli come fate voi arabi: tenere un harem non si può, è peccato, è perdersi. Perdere tutto.

NONNO: Allora sa cosa le dico? Se non scompare davanti ai miei occhi subito io la ammazzo!

TESTIMONE DI GEOVA: Lei deve lasciarmi parlare, io ho il dovere morale di salvarlo.

NONNO: Lei deve salvare se stesso! Perché se non va via io le rompo i denti, le cavo gli occhi, la faccio a pezzi e poi per tornare a genova deve prenotare un'ambulanza (avanza minaccioso)

TESTIMONE DI GEOVA: Vado, vado, restate pure nel peccato (esce di corsa)

NONNO: Stefano, dimmi che macchina ti piace? Se nessuno ci disturba lo decidiamo, finalmente.

STEFANO: Quella che vuoi tu nonno.

NONNO: Io veramente non conosco le macchine! Al mio paese avevo prima un dromedario, poi un cammello.

STEFANO: (guarda l'ora) E' tardi dobbiamo scappare (a Linda) o perdiamo l'autobus.

NONNO: Andate, poi vediamo.

LINDA: Ciao nonno (lo bacia)

STEFANO: Ciao nonno, poi parliamo.

NONNO: Andate, decidetevi e mi fate sapere.

LINDA: (fa per salutare Anna)

ANNA: Esco con voi fino all'angolo (escono) Devo comprare qualcosa. Vieni papà, ti farà bene fare due passi.

NONNO: (si alza ed esce) va bene faccio due passi.

FINE SECONDO ATTO

TERZO ATTO

In scena il nonno; entra Anna con una lettera in mano. Il nonno legge il Corano o un libro qualsiasi.

ANNA: Papà una lettera dall'Arabia.

NONNO: Grazie (apre e legge pronunciando parole senza senso, se non si sa l'arabo) nai ncail rricuivecc, ecc. ecc. (qualche minuto, legge e rilegge)

ANNA: Papà che c'è scritto?

NONNO: (si prostra in ginocchio) Grazie Allah, (e altre frasi senza senso, due volte)

ANNA: Papà ma che è successo?

NONNO: Aspetta che finisco di ringraziare Allah (come sopra, due volte)

ANNA: (prendendo la lettera in mano) Qua non so leggere, è scritta in arabo, mi dici che c'è? Mi traduci cosa c'è scritto?

NONNO: Mio zio Assin Assan Acas Eles u fuss fis ulu tis è morto! Aveva ancora 98 anni, era giovane, poverino!

ANNA: Ma papà tuo zio u fiss fuss come si chiamava è morto e tu ringrazi Allah.

NONNO: Io ringrazio Allah, no perché è morto, ma perché ha lasciato tutto a me!

ANNA: Che bello e che ti ha lasciato?

NONNO: Riprende la lettera e legge: un vecchio tappeto, una pelle di cammello vecchio; un paio di vecchie pantofole, una casa vecchia, e tutto quello che possedeva, più una trivella arrugginita.

ANNA: Bella eredità! Tutta roba vecchia. Che ne fai di un tappeto vecchio, un paio di pantofole vecchie e altre cose vecchie?

NONNO: Mia cara queste erano le cose alle quali era più attaccato. Ci sono… (non lo fa finire)

ANNA: Ci saranno ancora altre cose vecchie, mannaggia: uno eredita ed ha pure la fortuna di ereditare cose vecchie senza valore; e magari chissà che debiti ha lasciato e poi in Arabia, dall'altra parte del mondo e magari ci vorranno milioni d'aereo per il viaggio per un'eredità di roba vecchia. Questa è sfortuna, no fortuna!

NONNO: Ma lasciami parlare Anna! (alza la voce)

ANNA: Ma che parlare! Quello muore e ti lascia delle cose vecchie e tu ringrazi pure Allah (adirata)

NONNO: Ti ho detto che mi devi lasciare finire, ti dirò che mi ha lasciato anche altro, oltre quello che ho elencato.

ANNA: Magari la vecchia moglie centenaria.

NONNO: Se aveva moglie non lasciava tutto a me.

ANNA: Ti ha lasciato magari un pugno di sabbia, tutti gli arabi hanno il petrolio, e lui ti lascia cose vecchie.

NONNO: Ha lasciato anche qualche pozzo di…

ANNA: Qualche pozzo, magari di acqua? Sai la fortuna!

NONNO: E se fosse, l'acqua vale molto in Arabia.

ANNA: Ma qui nulla.. che ci fai? Ti lavi…, ti fai il pediluvio o ti lavi il sedere?

NONNO: Anna! Che modi sono!

ANNA: Scusa papà! Ma che rabbia ricevere cose vecchie in eredità.

NONNO: Ci sono anche cose nuove e tante.

ANNA: Eh! Sarebbe troppo bello ma ci credo solo quando le vedo.

NONNO: Lo zio era ricchissimo.

ANNA: Non mi prendi in giro allora, ci sono altre cose, oltre quelle vecchie cose?

NONNO: Se ti stai zitta leggo il resto.

ANNA: Leggi, leggi fammi sapere che c'è.

NONNO: Certo! Ci sono anche una villa con 82 stanze, 19 bagni con 50.000 metri di giardino, 3000 cavalli, una raffineria, 7 pozzi di petrolio, 21.400 appartamenti sparsi nel mondo, una flotta di petroliere…

ANNA: Co…co… come? (cade a sedere)

NONNO: Più un conto in contante di 109 milioni di dollari e uno in svizzera di 119.000 franchi e altre fesserie.

ANNA: E… e.. qua… quanto sono in lire?

NONNO: Assai, porco Allah! Cornuto di Maometto.. (si inginocchia) Perdono, perdonate le mie bestemmie (e poi prega)

ANNA: Ma papà perché bestemmi?

NONNO: Perché ora che sono vecchio che faccio di tutto questo; da giovane povero come un cammello e ora morirò ricco.

ANNA: Ma papà potrai ancora fare molto girare il mondo per esempio! Comprare cosa vuoi! Non è il caso di bestemmiare così!

NONNO: Bestemmio dalla rabbia, ma poi mi pento perché so che è peccato come molti di voi, la bestemmia è uno sfogo, sbagliato, ma a volte è anche un vizio.

ANNA: I soldi ti fanno avere l'opportunità di visitare paesi nuovi, girare il mondo.

NONNO: Ma che devo girare,… che potrò comprare quel che voglio, non la gioventù; non poteva morire 20 anni fa quello scemo dello zio, sarebbe stato meglio.

ANNA: Non dovresti… parlare così (entra Stefano)

NONNO: Allora che macchina mi compri?

ANNA: Quella che vuoi. Siamo ricchi!

STEFANO: (tocca la fronte alla madre) Ma sei sicura di star bene?

NONNO: Sta bene, benissimo, sto male io.

STEFANO: Che hai nonno, che avete?

NONNO: Succede che io a 75 anni ho un po' di miliardi e tante cose vecchie che ho ereditato.

STEFANO: Come? E' vero mamma?

ANNA: Sì Stefano: è morto lo zio ricco di tuo nonno ed ha lasciato tutto a lui. Ti puoi comprare tutte le macchine che vuoi, anche gli aerei, i treni, i tram e magari lui aveva 100 macchine.

STEFANO: E se aveva tutti quei soldi, perché tutte le cose vecchie?

NONNO: Quelle erano le cose della sua gioventù: contavano più di tutto per lui! La sua prima casa, il suo primo cammello, la sua prima trivella, erano le cose che amava di più.

STEFANO: Ma lui non aveva figli, non aveva eredi?

ANNA: E poi le pantofole vecchie?

NONNO: Lui non poteva averne, per colpa del vento.

ANNA: Come papà, spiegati.

STEFANO: Nonno, che c'entra il vento?

NONNO: Dovete sapere che lui quando era giovane era molto bello e somigliava a me: tutte lo volevano!

ANNA: Assomigliava a te?

NONNO: Sì, sì a me.

STEFANO: Ed era bello?

NONNO: Certo, come me. Io ora sono un poco arrugginito, ho qualche ruga, ma ero il Giovanni dell'Arabia.

ANNA: Tu eri il Giovanni dell'Arabia? Che significa nonno?

STEFANO: Il dongiovanni voleva dire, e magari del suo villaggio di 30 abitanti, compresi i cammelli.

NONNO: Ed ero bellissimo e lo sono ancora.

STEFANO: Tu saresti bello?

NONNO: Quand'ero giovane facevo innamorare tutte…

STEFANO: Le befane e le streghe.

ANNA: Stefano! Ha sposato tua nonna buonanima.

NONNO: E in qual caso la brutt'anima era proprio una strega.

ANNA: Papà per favore è una vita che parli male di mamma.

NONNO: Scusa, era una santa! (pausa) Travestita da strega acida e rognosa, un diavolo in gonnella.

STEFANO: La povera nonna con te che non ti sei voluto convertire ha sofferto molto, pregava pure per te.

NONNO: Io ho sofferto! Porco Allah che mi ha fatto passare (prega e si scusa) Scusa Allah, mi è scappato.

ANNA: Papà lei è morta di crepacuore perché non è riuscita a convertirti e a portarti su quella che per lei era la retta via.

NONNO: Un cavolo! Che crepacuore, io se non sono morto nelle sue mani è perché sono forte e pregavo Maometto che non mi facesse soccombere nelle sue grinfie per anni.

STEFANO: Nonno e che era la nonna un mostro?

NONNO: No, era una cattolica! Non mi fate pensare spastico di un Maometto, quello che ho patito! (prega) Scusa Maometto questo tuo servo peccatore.

STEFANO: Continua nonno la storia dello zio.

NONNO: Dicevo, lui era un dongiovanni, e riuscì a conquistare la figlia dello sceicco più ricco e temuto d'Arabia.

ANNA: Ma che c'entra il vento?

NONNO: Ora ci arrivo, lui era uno stalliere di cammelli, e non poteva certo chiedere la mano della figlia dello sceicco, impensabile!

ANNA: E allora che fece.

NONNO: Fra poco ci arrivo: frequentava la figlia dello sceicco di nascosto e una volta lo sorprese la madre in casa, lui non poteva certo dirle che era lì per sua figlia.

STEFANO: E che fece?

NONNO: Fra poco di arrivo: essendo bello, pensò o la va o la spacca, ora mi butto e disse alla sceicca…

STEFANO: A chi nonno?

NONNO: Alla sceicca, la moglie dello sceicco.

STEFANO: Cosa gli ha detto?

NONNO: Fra poco ci arrivo, se non mi interrompi ogni minuto. Gli disse "sceicca io vi amo, non resisto lontano da voi, sono quì per voi, il vostro viso luminoso come il sole, il vostro corpo meraviglioso mi attira, io vi amo!"

STEFANO: E lei che fece?

NONNO: Guardò bene mio zio davanti, poi dietro, e disse "stasera mio marito esce, metterò le pantofole sul muro di cinta, se lui è a casa; se lui non c'è le tolgo, se non le vedi puoi venire."

ANNA: Ma papà ci racconti le avventure di tuo zio !?

NONNO: E lasciatemi finire che arrivo al punto: fecero per tanto tempo quella vita, quando lo sceicco era a casa lei metteva le pantofole quando lui non c'era le toglieva e andava mio zio.

ANNA: Ma ancora non ci siamo al motivo per il quale non aveva figli, non ha avuto eredi.

NONNO: E lasciatemi finire. Una delle volte che la sceicca mise le pantofole sul muro, ci fu il vento forte del deserto e le pantofole caddero; mio zio non vedendole andò e trovò lo sceicco.

STEFANO: E che successe?

NONNO: Lo sceicco prese la scimitarra. Mamma mia e tuo zio che fece?

NONNO: Stava decapitandolo e poi si fermò: gli chiese "quanti anni hai?"

ANNA: E lui quanti ne aveva?

NONNO: Lo sceicco dopo che lui gli disse "ho 23 anni", aggiunse "sarebbe stupido ucciderti, tu devi pentirti finchè vivi di ciò che mi hai fatto" e disse alle guardie di togliergli i pantaloni.

STEFANO: E gli tagliò l'altra testa! (allusivo)

NONNO: Vedo che hai capito al volo. Lo decapitò… del…

ANNA: Davvero terribile povero zio! Ha vissuto per anni senza poter amare, dev'essere stato un tormento.

STEFANO: Almeno ha vissuto fino a 98 anni.

NONNO: Meglio se lo ammazzavano, vivere in quel modo non sarà stato bello… senza donne!

ANNA: Almeno adesso siamo ricchi grazie a lui.

STEFANO: Per lui sarà stata una vita di tormenti.

NONNO: Quasi come me con tua nonna.

ANNA: Papà non parlare, tu ne hai fatte di tutti i colori con le donne, e ti è andata bene che qualche marito non ti ha ammazzato.

STEFANO: O ti facevano qualche servizio tipo allo zio (fa il gesto)

NONNO: Io ho fatto qualche scappatella fuori casa perché in casa avevo una cattolica!

ANNA: Papà non tutte le cattoliche la pensano come la mamma, lei era un'eccezione.

NONNO: E disgraziato di un Maometto, a dovevo capitare io! (prega) Perdona questo povero peccatore.

STEFANO: Capita nonno, ognuno ha la sua croce.

NONNO: E l'unica croce che ho sei tu!

STEFANO: Io.. e perché?

NONNO: Mi lasci sempre solo, non mi fai mai compagnia.

STEFANO: Oh! Io sono giovane e devo divertirmi, la vita è dei giovani, largo ai giovani!

NONNO: Dovreste farvi largo non solo nelle frivolezze e nei divertimenti, ma nella vita sociale, e nel lavoro, con serietà, impegno; studiare seriamente, istruirvi, e così crearvi le basi per un domani migliore. Troppo spesso i giovani si cullano sulle spalle dei genitori e il loro domani lo pretendono dagli altri. Bisogna cercarsi con stenti e impegno la via da seguire.

STEFANO: Io adesso sto facendomi largo nello studio e poi provare nel lavoro e nel contempo divertirmi ove possibile.

NONNO: Allora divertiti! Dunque dicevo, lo zio buonanima poveretto, ricevuto il servizio che vi ho detto è stato curato sempre dallo sceicco e assistito dalla moglie.

ANNA: Come dalla moglie?

STEFANO: La sua amante, la sceicca!

NONNO: Esatto, lo faceva assistere dalla sua amante.

ANNA: E come mai lo tenne in casa e lo curò?

NONNO: Perché non voleva che rischiasse di morire. Doveva vivere e soffrire e ricordare per la vita.

ANNA: E la moglie?

NONNO: Quando lo zio guarì, lo sceicco lo portò sulla piazza, gli diede una frusta e lo costrinse a frustare la moglie traditrice.

ANNA: E tuo zio l'ha fatto?

NONNO: Ha dovuto, o lui lo avrebbe frustato.

STEFANO: E poi che fece?

NONNO: Ha preso un cammello, lo diede allo zio e lo scacciò con la sua amante verso il deserto.

ANNA: La moglie che lo ha tradito, la lasciò allo zio?

NONNO: E lei rimase con lui?

ANNA: Solo un mese, poi sparì con un beduino.

STEFANO: Gli diede altro?

NONNO: Gli diede anche le pantofole come ricordo.

STEFANO: Per quello non aveva figli!

ANNA: Come avrebbe fatto, poverino.

STEFANO: E così non siamo ricchi, grazie allo sceicco!

NONNO: Che c'entra lo sceicco?

STEFANO: Essendo lo zio un gran dongiovanni se lo sceicco interrompeva la sua carriera di grande amatore; lui sicuramente avrebbe avuto un harem di figli e di mogli.

ANNA: Grazie allo sceicco allora.

NONNO: Grazie allo zio poveraccio; forza corriamo a fare le valigie, si và in Arabia a prendere l'eredità…

STEFANO: Un momento, non possiamo partire così.

NONNO: Perché non possiamo?

ANNA: Vuole portare pure lei, vero?

STEFANO: Anche, ma non è solo quello.

NONNO: Che c'è altro, prima i problemi, che non avevamo soldi, e ora quelli perché li abbiamo.

STEFANO: Non si può partire per l'Arabia così!

ANNA: Ha ragione, dobbiamo vestirci meglio (si guarda) e tu ci vuole un bel vestito papà, e anche tu!

NONNO: Ma quale vestito, io ci vado anche nudo.

STEFANO: Io non parlavo di vestiti, parlavo di formalità, passaporto, prenotazioni, aerei, ecc. L'Arabia non è dietro l'angolo, ci sono formalità da espletare.

NONNO: E allora andiamo a prenotare passaporto, passamare e passi passi. Andiamo. E viva Allah!

STEFANO: Andiamo e viva Allah!

FINE

L'ignorante pazzo

commedia comica per bambini o adulti in 1 atto e 3 scene

PERSONAGGI:

1. Direttrice

2. L’ignorante X

3. Cameriere A

4. Cameriere B

5. Cameriera C (possibilmente donna)

6. Cliente 

SCENA: Ristorante o Pizzeria

I SCENA

(ALL’APERTURA DEL SIPARIO ENTRA UN SIGNORE DI QUALSIASI ETA’, VESTITO IN QUALSIASI MODO E SI SIEDE AD UN TAVOLO.

A -Buongiorno signore, desidera?

X -(Guardando l’orologio) È un ristorante questo?

A -Certo! Ristorante, Pizzeria, Bar, Tabacchi.

X -Allora alle 11:30 cosa pensa che voglia? Mangiare!

A -Bene, mi dica (uscendo dalla tasca un taccuino e una penna)

X -Come le fate le pizze?

A -Come le preferisce signore.

X -Come una pizza.

A -Bene signore, abbiamo delle belle napoletane.

X -No, veramente preferisco le siciliane.

A -(Sorride) Una buona margherita allora!

X -Grazie, non mangio i fiori.

A -(Sorride) La vuole capricciosa allora!

X -La pizza?

A -Certo signore; allora che cosa?

X -Così scappa dal piatto e si mette a fare i capricci in giro per il ristorante.

A -(Esasperato) La smetta e mi dica come vuole la pizza.

X -Senta, la pizza non la voglio più. Mangio qualcosa.

A -Bene signore, le mando l’altro cameriere.

B -Buongiorno signore, mi dica.

X -Cominci a portarmi un antipasto.

B -Gli posso dare del salame!

X -Salame sarà lei!

B -Senta, mi dica lei cosa vuol mangiare.

X -Mangiare. Mangiare, inghiottire cibo...

B -Signore sono qui per quello, vuole ordinare?

X -(Si alza e comincia a sistemare le sedie e gli oggetti sul tavolo)

B -Ma cosa fa?

X -Sto ordinando un po', basta che mi fate mangiare.

B -Senta io intendevo “ordinare” per dire comandare, dire cosa vuole mangiare.

X -Lasciamo perdere l’antipasto e passiamo ad altro...

B -Vanno bene delle penne al sugo?

X -Delle penne? Mica devo scrivere! (pausa) e poi le penne al sugo come scrivono… al pomodoro?

B -Che fa dello spirito?

X -No, benzina.

B -Come benzina?

X -Faccio il pompista ad un rifornimento, fingo sempre di farlo, veramente.

B -Bene, le porto dei tortellini alla nonna.

X -Alla nonna portate quello che volete, ma portate qualcosa anche a me!

B -Mi dica lei cosa vuole!

X -Ma lei mi consigli la specialità della casa!

B -Le lasagne.

X -Le lagne a me non piacciono, ne ascolto sempre tante che sono stufo.

B -Le vanno bene delle fettuccine al sugo?

X -Non voglio né cappuccine, né cappuccini e né Francescani.

B -Ora basta! (poi si ricompone) Mi scusi signore, attenda un attimo.

X -(Fa dei gesti come per dire: Ma dove sono capitato?)

A -Bene, mi dica signore.

X -Vi dico, vi dico; è già abbastanza che vi dico che voglio mangiare.

A -Mi dica cosa preferisce.

X -Il primo lo salto, vada per il secondo.

A -Della carne di vitello, di tacchino, di cavallo… 

X -Va bene della carne di qualsiasi animale commestibile, ho tantissima fame.

A -Gli posso dare del pollo!

X -Pollo sarà lei e quelli come lei!

A -(Agitato) Senta, io intendevo da mangiare.

X -Portatemi della carne arrosto.

A -Le posso dare del maiale!

X -Senta, la vogliamo smettere di offendere; Maiale sarà lei!

A -Non ne posso più, mi dica cosa vuole, anzi, le mando la cameriera.

(SI INCROCIANO I DUE CAMERIERI E FANNO DEI GESTI

C -Buongiorno signore.

X -Era un buongiorno prima di venire qui!

C -Non faccia così, ci deve essere stato un malinteso, dica a me.

X -Voglio mangiare qualcosa, fra poco cado a terra per la fame. 

C -Le va bene del pesce?

X -Si, mi dia del pesce.

C -Bene, le porto dei pettini.

X -Che ho i capelli in disordine?

C -Ho capito; gli posso dare un’occhiata.

X -(Si alza e gira su se stesso) Certo! Così va bene o mi metto di profilo? Sono bello?

C -La smetta, l’occhiata è un pesce.

X -L’occhiata è un pesce?

C -Certo. Lo chiamano così perché ha gli occhi grandi.

X -Non voglio un pesce tutto occhi.

C -Va bene del pesce spada?

X -Come sarebbe questo pesce spada?

C -È un pesce che ha una lunga spada sul muso.

X -Non lo voglio, mi taglia le budella.

C -Senta, per lei sono rimasti o dei calamari o sgombri, non c’è altro. Si decida, ora ritorno: o calamari o sgombri.

X -Ma hanno un modo di trattare i clienti in questo posto…

(SI ALZA E SI AVVIA VERSO LA PORTA FACENDO GESTI)

C -Signore, dove va?

X -Via, vado via.

C -Ma perché?

X -Come “Ma perché”, lei mi ha detto “o calamaio o sgombri”. Io il calamaio non lo voglio quindi sgombro.

C -Ma no… c’è un equivoco. Venga, si accomodi.

X -(Si siede) Va bene.

C -Vede signore, il calamaio, ho detto io, oppure gli sgombri, sono entrambi dei pesci.

X -Con quei nomi?

C -Certo! E sono buonissimi.

X -Va bene, mi fido. Me li porti entrambi.

C -Bene signore, contorno di patate o di piselli?

X -Vanno bene tutti e due, con questa fame…

C -Bene. Della frutta?

X -No, passiamo al dolce.

C -Gli porto dei sospiri?

X -Sospiri pure, ma mi porti un dolce.

C -Senta, abbiamo dei dolci in confezione, vanno bene dei baci? Gli do dei baci?

X -O si, anche a migliaia (si alza per baciarla).

C -(Gridando gli da la cartella del menù in testa) Basta, basta.

B -Che succede?

C -Se il cliente ha sempre ragione io mi licenzio.

B -No Angela! È uno di quei casi in cui il cliente ha torto. (Si rivolge al cliente urlando) Vada via lei e non venga mai più qui!

X -(Va via facendo gesti) È questo il modo di trattare il cliente? Ma qui siete pazzi furiosi esaltati!! E che diamine!! Andate a quel paese…

FINE I SCENA

II SCENA

(IN SCENA I DUE CAMERIERI B & C CHE SISTEMANO, ENTRA UNA BELLA DONNA: LA DIRETTRICE)

DIR -(Alla cameriera C) Non c’era un cliente qui?

C -Certo. C’era, l’abbiamo buttato fuori.

DIR -Con quale diritto? (Adirata)

C -Quello era un ignorante.

B -Sì, signorina, era un cliente impossibile.

DIR -Niente scuse, (al cameriere B) Lei lo insegua e lo porti qui.

C -Ma... Signorina...

DIR -Niente ma, sarà stato un cliente esigente, ma bisogna sempre accontentare i clienti.

(IL CAMERIERE B ESCE)

C -Ma lei non ha idea di che tipo fosse.

DIR -Basta!! E non si permetta più di fare di testa sua!!! (E si allontana)

RIENTRA IL CAMERIERE B CON L’IGNORANTE. RIENTRA PURE LA DIRETTRICE CHE GLI VA INCONTRO.

DIR -La prego, si accomodi e… scusi tanto!

X -Prego, ma preferisco andare da un’altra parte (E fa per uscire).

DIR -Ma no, si sieda! Mi occuperò di lei personalmente! 

X -(Si siede) Va bene, mi voglio fidare.

DIR -Bene, vedrà che mangerà benissimo.

X -Lo spero tanto.

DIR -Allora, lei si fida di me?

X -Non saprei… posso?

DIR -Ad occhi chiusi.

X -Preferisco fidarmi ad occhi aperti, così la guardo meglio.

DIR -(Sorride) Come vuole. (Pausa) Allora, un bell’antipasto? Abbiamo delle buonissime frittelle di cavolo.

X -Che cavolo sono quelle cose?

DIR -Sono delle frittelle di cavolo cappuccio.

X -Non ci sono senza cappuccio?

DIR -Veramente no.

X -E col cappello?

DIR -Neanche, credo. Ci sono solo frittelle normalissime di cappuccio.

X -Allora non le voglio.

DIR -Sono deliziose glielo assicuro.

X -Non le voglio, non mi fido.

DIR -Il paté di scampi? È un piatto gustoso…

X -Un piatto gustoso? Non sapevo che i piatti si mangiassero.

DIR -Ma lei non deve mangiare il piatto.

X -Che devo mangiare allora?

DIR -Il paté di scampi.

X -Che non è un piatto.

DIR -No. È del buon cibo a base di scampi.

X -Il signore me ne scampi! Non lo voglio con quel nome.

DIR -Allora un antipasto ottimo, le assicuro: Radicchio con le noci.

X -Che? Ranocchio con le noci?

DIR -RADICCHIO con le noci!

X -Con quel nome chissà cos’è…!!!

A -Signorina, mi scusi, la vogliono al telefono.

DIR -(Al cameriere) Veda cosa gradisce il signore come aperitivo.

X -Qualsiasi cosa.

(IL CAMERIERE VA A PRENDERE L’APERITIVO)

DIR -Bene. Intanto prenda l’aperitivo e mi aspetti, farò in un attimo, non vada via.

X -Come faccio? Se mi alzo cado a terra per la fame.

DIR -Bene, vado e torno.

A -Ecco signore (Porge l’aperitivo).

X -(Beve tutto in fiato).

A -Aveva sete il signore.

X -Più che sete, fame, tanta fame.

A -Pazienti un po’, vedrà che mangerà.

X -Speriamo, fra poco comincio a mangiare il tavolo.

A -Non esageri, capisco che ha fame, però…

X -Fra poco mangio anche lei.

A -(Sorridendo) E che è un cannibale?

X -No, un vampiro, Dracula II e III.

A -Bene. Attenda la direttrice (e si allontana).

DIR -Mi scusi ma non riuscivo a liberarmi.

X -E come ha fatto?

DIR -Alla fine ho tagliato corto.

X -L’avevano legata con la corda?

DIR -Nessuno mi aveva legata.

X -L’avevano messa in gabbia?

DIR -Ma cosa sta dicendo?

X -Lei mi ha detto che non riusciva a liberarsi, poi ha tagliato corto… Doveva essere una corda!

DIR -Ma no… Io non ero legata, è un modo di dire.

X -(Confuso) Mah… pensiamo al cibo che è meglio…

DIR -Per antipasto dei frollini vanno bene?

X -Vanno bene anche i fagiolini.

DIR -Passiamo al primo.

X -Io sono il primo e poi non c’è nessuno.

DIR -Io intendevo il primo piatto, la pasta.

X -Va bene, dica che pasta è.

DIR -Gnocchi alla parigina vanno bene?

X -Dovete domandare a lei.

DIR -A chi scusi?

X -Alla parigina, se vuole gli gnocchi.

DIR -Ma io dicevo a lei…

X -Gnocchi a me? No, alla parigina.

DIR -Gnocchi alla parigina oppure alla romana sono i nomi delle ricette.

X -Non si chiamano più ricette?

DIR -Quali ricette?

X -Quelle dei dottori.

DIR -Quelle sono altre ricette, queste sono ricette di menù.

X -Chi è questo Menù? Il cuoco?

DIR -Che c’entra il cuoco? Il menù è… il menù.

X -Va bene va, mi porti gli gnocchi, il menù non lo voglio.

DIR -(Sospirando) Va bene col primo, ora passiamo al secondo.

X -Ma sono solo io, quale secondo?

DIR -Quello dopo il primo. 

X -Qua ci sono solo io e perciò sono primo, secondo e terzo.

DIR -(Sbuffando) Va bene, dopo gli gnocchi carne o pesce?

X -Fa lo stesso.

DIR -Coniglio marinato va bene?

X -Che cos’è un coniglio marinaro?

DIR -Un coniglio marinato (spazientita).

X -No, il coniglio marinato non lo voglio, puzzerà di pesce.

DIR -Come preferisce. Noce di vitello allora!

X -La nocciola la preferisco alla noce.

DIR -Ma la nocciola di vitello non c’è…

X -Va bene anche un altro tipo di nocciola, anche le noccioline americane.

DIR -(Arrabbiata) Senta, le do del pesce, va bene?

X -Va bene… Non sa più che pesci pigliare vero?

DIR -Nasello con piselli va bene?

X -Che? Il naso coi piselli? 

DIR -Nasello, non naso (quasi urlando).

X - Nasello, nasone, sempre naso è.

DIR - Il nasello è un pesce.

X - Un pesce con un grande naso?

DIR - Ma quale naso…?

X - Quello del pesce, per chiamarsi così.

DIR - È un pesce senza naso, anche se si chiama nasello (Urlando).

X - Ma perché grida? Io sento bene.

DIR - Io mi sento male, le mando il cameriere. (Va via)

A -Signore, la direttrice mi ha detto che deve ordinare del pesce.

X -Certamente.

A -Le porterò un orata, va bene?

X -Fra un ora, come?

A -Non ci siamo capiti, l’orata è un pesce molto buono.

X -Me lo porti allora.

A -Bene signore, vado e torno.

(ENTRA UN ALTRO CLIENTE E SI SIEDE NEL TAVOLO VICINO)

CL -Buongiorno.

X -Salve.

B -Buongiorno signore, mi dica.

CL -Mi porti un’insalata russa come antipasto.

A -Come primo?

CL -Degli spaghetti al pesto.

B -Bene, per secondo?

CL -Del mascarpone e un po’ di ovuli e porcini fritti.

B -Da bere vino o birra?

CL -Birra bionda, anzi no… nera.

B -Bene, sarà subito servito.

X -Scusi, lei è cliente abituale?

CL -No, è la prima volta che vengo.

(IN QUEL MOMENTO PASSA LA CAMERIERA C)

X -Scusi signorina…

C -Mi dica.

X -Dov’è il cesso?

C -Lei oltre che ignorante è anche scostumato!

X -(Rivolto al cliente) Io il costume lo metto solo d’estate, ora certo che sono scostumato.

CL -Scostumato non vuol dire che è senza costume, ma maleducato.

X -Perché gli ho chiesto dov’era il cesso? Io devo fare pipì.

CL -C’è modo e modo di chiedere le cose, non si chiede in quel modo.

X -Come? io quando devo fare pipì dico “fare pipì” oppure “popò”?

CL -Senta, il problema è suo. Cambiamo discorso che devo mangiare.

(PASSA LA CAMERIERA C CON DEI PIATTI)

X -Scusi signorina.

C -Mi dica signore.

X -Devo fare la pipì.

C -Se la faccia addosso maiale. (Va via)

X -(Rivolgendosi al cliente) Adesso è stata lei scostumata.

CL -Non direi, con lei... poteva chiedergli dov’era il bagno.

X -Ma io non devo fare il bagno, devo...

CL -(Non lo fa finire) Fare pipì, ho capito, ma nel bagno c’è anche la tazza oltre la vasca da bagno.

X -Cosa? Nei ristoranti ci sono anche le tazze nei bagni?

CL -Certamente, in tutti i bagni.

X -Se uno vuole un caffè prendono le tazze nei bagni?

CL -Ma lei dove vive ? Viene chiamata tazza anche quello che lei volgarmente chiama cesso.

X -Ho capito, grazie.

B -(Porta una birra al cliente) Ecco signore.

X -Scusi, dov’è il bagno?

B -La prima porta dopo il bar.

X -(Si alza e si avvia verso il bagno).

A -Presto, è successo un incidente qua fuori!!!

(ESCONO TUTTI)

FINE II SCENA

III SCENA

(QUALCHE MINUTO DOPO, IL CLIENTE X RIENTRA E NOTA CHE NON C’E’ NESSUNO)

X -Ma dove sono finiti?

(RIENTRANO I CAMERIERI A, B e C PARLANDO CON IL CLIENTE)

A, B e C VANNO VERSO L’ALTRA PORTA USCENDO DI NUOVO. IL CLIENTE SI SIEDE

CL -Sa? È successo un terribile incidente qua fuori. Due persone sono morte.

X -Due sole?

CL -Come due sole?

X -Ma lei è senza cuore, pensi quanta gente muore di malattia soffrendo tanto tempo. Almeno questi due sono morti senza soffrire, veloce veloce.

CL -Ma lei è sicuro di essere normale?

X -Certo! Le sembro anormale?

CL -Fisicamente no, ma gli deve mancare qualche rotella…

X -A me..!? e allora a lei? …E poi le rotelle le usano i meccanici…

CL -A me perché?

X -Lei ha ordinato delle cose stranissime…

CL -Io ho ordinato da mangiare cose stranissime? A lei sembra strano del mascarpone?

X -Certo… Uno che mangia uno scarpone non è strano? Caspita che gusti!

CL -Ma quale scarpone? Il mascarpone è un formaggio dolce.

X -Con quel nome? E poi, delle uova e dei pulcini!?!

CL -Ma quale uova e pulcini?(pausa) Io ho ordinato degli ovuli e dei porcini, che sono funghi.

X -Ma lei è sicuro che siano funghi? I funghi sono funghi.

CL -I funghi sono centinaia di qualità ed ogni tipo ha il suo nome.

X -E poi non lo sa che con i funghi si muore?

CL -No, se si sa quali si mangia…

X -Ma lei si fida?

CL -Certo! In un ristorante devono essere garantiti sicuramente.

X -E se muore? Chi lo assicura dopo?

(IL CLIENTE RESTA PERPLESSO)

CL -Cameriere, cameriere…

B -Dica signore.

CL -I funghi sono pronti?

B -L’antipasto ed il primo quasi, i funghi non ancora.

CL -Non li voglio più. In cambio dei funghi mi porti della tinca arrosto.

B -Come vuole signore.

X -Ben fatto, non si sa mai…!!

CL -Veramente un po’ mi dispiace, i funghi mi piacciono, specialmente i champignon.

X -Come? Con quel nome?

CL -Ma scusi, lei non conosce niente? Dove vive? Dove ha vissuto fin ora?

X -A san Patrizio.

CL -Cos’è una borgata? Un paese? Dove si trova?

X -È un istituto di cura, S. Patrizio.

CL -È un ospedale? 

X -È un manicomio criminale, dicono, ma non so che vuol dire.

CL -Un.. un.. ma.. manicomio?!?! E lei era lì come ammalato? L’hanno dimesso?

X -No. Sono uscito di nascosto.

CL -Ha.. ha.. saltato il cancello? (impaurito)

X -No, l’ho trovato aperto, così ho fatto prima.

CL -E perché era lì? No… non pensi che voglia sapere i suoi fatti… così, per curiosità…

X -Quando avevo 10 anni ho ucciso i miei genitori adottivi.

CL -Scusi sa, ho dimenticato le sigarette… (Si alza piano) Vado a comprarle.

X -Aspetti, le do le mie.

CL -No, grazie (E fugge).

X -Ma doveva essere matto, fuggire così per le sigarette…

C -(Arriva con il piatto al tavolo del cliente, non vedendolo chiede a X) Scusi, il signore che era qui?

X -È corso a comprare le sigarette.

C -Ma al bar noi le vendiamo…

X -Mi ha chiesto da dove venivo e quando gli ho detto che venivo da San Patrizio e perché ero lì, è corso per le sigarette.

C -Lei era a San Pa.. Pa.. Pa.. Patrizio? Co.. me.. come?

X -Lei lo sa cos’è? A quel signore ho dovuto spiegarlo.

C -Io.. lo.. lo so purtroppo (Sviene).

A -(Accorre sulla ragazza e l’aiuta) Angela, Che ti prende? (Rivolgendosi a X) Cosa le ha fatto?

X -Niente, lo giuro. Non l’ho toccata!!!

(ACCORRE ANCHE B E L’AIUTANO A SEDERSI SU UNA SEDIA)

C -(Incosciente) Pa.. Pa.. Pa.. 

(GLI ALTRI CON DEI SCHIAFFETTI CERCANO DI FARLA RIPRENDERE)

C -(Alza un braccio verso X) Il pa.. il pa.. il pazzo!!! (Si alza e scappa). 

A e B -(Si guardano in faccia).

A -Scusi, ma lei cosa ha detto alla cameriera? 

B -Che le ha fatto che era terrorizzata?

X -Le ho detto che vengo da San Patrizio.

A -Cos’è un paese? 

X -No, è una casa di cura.

A -Per anziani?

X -No, C’erano anche tanti giovani.

B -(Rivolto verso A) Chiama la direttrice, svelto!!!

A -Ma perché? Cosa succede?

B -Fai come ti dico, svelto.

A -Vado (Perplesso).

B -Scusi, ma a lei l’hanno guarito dai suoi problemi?

X -No, il dottore diceva che ero inguaribile.

(ARRIVA LA DIRETTRICE)

A -Allora? Che c’è?

B -È un pazzo...!!!

A -Cosa? Un pazzo?

DIR -Si calmi, ora ci parlo io. Scusi,lei è stato ammalato e ora è guarito?

X -Veramente il dottore diceva che ero inguaribile, anche se non so perché… Le sembro inguaribile?

DIR -No.. no.. no.. si vede che lei è una persona normale…

X -Senta, ma io ho fame, arriva il cibo?

DIR -Si, certo, subito. (Pausa) Anzi no, la cucina ha preso fuoco, il cuoco è morto.

X -(Arrabbiato) E perché non me l’avete detto, io sto impazzendo dalla fame…

A -Abbi pazienza.

(LA DIRETTRICE FA DEI CENNI AGLI ALTRI DI ANDAR VIA)

B -Telefono a San Patrizio.

DIR -(Rivolta a X) La prego, si calmi. Vedremo, magari un panino.

X -Ma che panino..!

DIR -Una bistecca, quello che vuole, la faccio io.

X -A San Patrizio stavo così bene! Che faccio qui? (Perplesso).

DIR -Ma lei perché era lì? Come.. infermiere? guardiano? o altro?

X -Ho ucciso i miei genitori adottivi quando avevo 10 anni.

DIR -E allora è stato sempre lì.. in cura?

X -Certamente! Stavo bene… Almeno mangiavo…

DIR -Perché è uscito allora?

X -Perché? Non lo so nemmeno io. Qui fuori siete tutti pazzi…

DIR -Ha.. ha.. ha ragione. (Pausa) Qui fuori è un manicomio.

X -(Si alza) Quasi quasi…

DIR -Quasi (Terrorizzata).

X -Torno lì.

DIR -Si qui fuori siamo tutti pazzi.

X -(Esce) Torno lì, vado a mangiare.

DIR -(Resta di stucco).

FINE

I nobili sono mobili

PERSONAGGI :1 Conte Ludovico

2 Contessa Floriana

3 Contessina Giovanna

4 Colono Don Ciccio

5 Moglie di Don Ciccio Cinzia

6 Figlio di Don Ciccio Nino

7 Signora Roberta (amante del conte e domestica)

8 Barone Mauro Mili 

SCENA:             Salone o soggiorno di una casa di nobili in decadenza. 

1° ATTO 

All'apertura in scena la signora Roberta, la cameriera, che pulisce (donna sui trenta, abbastanza piacente e prosperosa).

(Da destra entra la Contessa, elegante, sui cinquant'anni, piuttosto brutta). 

CONTESSA: Roberta, l'ha pulita la sala da bagno? 

ROBERTA: Certo, ho messo pure le tovaglie pulite e il profumo, però dovete comprare lo spazzolino del water che si è rotto un’altra volta. 

CONTESSA: Cosa? Lo hai rotto? Sei una danneggiatrice rompitutto. 

ROBERTA: Ma che ho rotto! E’ tanto che lo avete rotto! 

CONTESSA: Come ti permetti. maleducata! 

ROBERTA: Ma se sono almeno tre anni che lo incolliamo e lo leghiamo col filo di ferro quello spazzolino! Compratene uno nuovo e non prendetevela con me! 

CONTESSA: Io non capisco perché mio marito non ti licenzia, sei maleducata e manchi di rispetto. 

CONTE: (Entra con aria da grande, con sigaro o pipa, vestito fuori moda, scarpe di colore rosso e giallo e cravatta. Età dai cinquanta in su).

(A Roberta) Lei esca! 

CONTESSA: Vorrei sapere perché non la licenzi. 

CONTE: Con la scarsa paga che le diamo non troveremmo nessuno, inoltre se la licenzio devo

darle la liquidazione e non abbiamo soldi! 

CONTESSA: Certo! Tu quei pochi soldi che rende la tenuta li sprechi a donne, da sempre. 

CONTE: Ricominci con questa storia? Io non ti ho mai tradita una volta. 

CONTESSA: Ti vorrei credere, ma è difficile. 

CONTE: Mi puoi credere, io non ti ho tradita, mai una volta sola. Sono fedele come Emilio col suo padrone! 

CONTESSA: Usi parole e modi che sono un’offesa al tuo rango, ma da oggi userò una nuova tattica: tutte le sere dovrai fare il tuo dovere di marito, se non sarai all’altezza vorrà dire che mi hai tradita. 

CONTE: A volte ha ragione Giovanna: altro che rango, siamo nel fango. 

CONTESSA: Nel quale ci hai trascinato tu col tuo modo di fare. 

CONTE: Basta, sei tu che ti ostini a ostentare una ricchezza che ormai non c’è più. 

CONTESSA: Bisogna salvare le apparenze, in fondo siamo nobili. 

CONTE: Certo dei poveri nobili. 

ROBERTA: Signora c'è Cinzia ! (ESCE) 

CONTE: Sei tu che col tuo ostentare lusso e benessere mi hai ridotto sul lastrico; feste, inviti... devi capire che non possiamo più sopportare quel tenore di vita che abbiamo fatto fino ad ora! 

CONTESSA: Dobbiamo salvare le apparenze a tutti i costi! 

CONTE: Al punto in cui ci troviamo non è più possibile! 

CINZIA: (Entra una donna sui quarant’anni, piacente, casalinga, sporca e mal vestita) Permesso, Contessa? 

CONTESSA: Avanti, oh sei tu! Che cosa vuoi? 

CINZIA: Vi ho portato i cetrioli, i ravanelli, il peperoncino e una zucchina; li ho messi in cucina sul tavolo; ho portato pure le uova fresche per la contessina. 

CONTESSA: Bene, puoi andare. 

CINZIA: Grazie, Contessa; ossequi, signor Conte. (Fa per uscire) 

CONTE: Cinzia, dimmi: tuo figlio è andato a scuola con mia figlia? 

CINZIA: Sì, mio figlio le ha dato un passaggio, fanno la stessa strada e frequentano la stessa scuola. 

CONTE: Grazie, vada. Senta, mi porti della frutta. 

CONTESSA: Una volta i plebei non andavano con i nobili, non si capisce più nulla. Giovanna non mi ascolta, le ho detto mille volte di non andare e venire con Nino, è un rozzo contadino. 

CONTE: Di cosa ti preoccupi, nostra figlia manterrà le distanze, ne sono sicuro, lei è così fine e nobile! 

CONTESSA: Io ho paura che sarà lui a non mantenere le distanze. 

CONTE Non crearti problemi, anzi ora che ci penso c’è il Barone Mauro che mi ha detto che vorrebbe conferire con noi. 

CONTESSA: Il Barone vuole conferire con noi? Vuoi vedere che vuole Giovanna? 

CONTE: Penso che potrebbe anche essere, perché prima mi ha detto che vorrebbe finalmente sposarsi: "mi sto ammuffendo" ha detto, per citare le sue precise parole. 

CONTESSA: Come? 

CONTE: Mi ha detto "mi sto ammuffendo", nel senso che vorrebbe una moglie, anche se un po’ ammuffito lo è lo stesso. 

CONTESSA: Invitiamolo a casa, dai, però come facciamo? Siamo al verde! 

CONTE: Ci vuole un prestito, faremo un’ipoteca sulla casa e sulla tenuta, poi col matrimonio sistemeremo tutto; oppure vendiamo qualche libro antico. 

CONTESSA: No! I libri no. Nella libreria mio nonno e mio padre hanno investito dei capitali e quella è un capitale che lasceremo intatto; andiamo in banca, ipotecheremo la tenuta. 

CONTE: (Chiama) Roberta. Roberta. 

ROBERTA: Mi dica, signor Conte. 

CONTE: La signora Cinzia porterà della frutta, mi faccia una bella macedonia. Noi usciamo. 

CINZIA: (Li incrocia con la borsa) Buongiorno. 

CONTE: La dia a Roberta. (ESCONO) 

CINZIA: Ecco la frutta (solo due tipi di frutta, quella di stagione). 

ROBERTA: (Urlando ) Con quella frutta dovrei fare la macedonia, ma che siamo matti?! 

CINZIA: Senti, a me poco interessa quello che ci devi fare. Io ho quella frutta e quella ti porto, se non sei contenta la vai a comprare, così dato che vai al mercato ti attacchi un bel cartello con la

scritta "vendesi" e ti vendi anche tu, per te d’altronde è normale. 

ROBERTA: Oh! donna agricola e villana! modera i termini! che vorresti insinuare? 

CINZIA: Io sarò anche agricola, ma onesta; tu sei una malafemmina. 

ROBERTA: Non ti permettere più di dire una cosa del genere, contadina! 

CINZIA: Senti, io ti ho portato la frutta che avevo e basta, addio! (Fa per uscire) 

ROBERTA: Hei! campagnola! E' tanto che mi stai sulle scatole con le tue risatine e insinuazioni, devi finirla. 

CINZIA: Altrimenti che fai, lo dici al tuo amante? Fai schifo, sei... 

ROBERTA: Cosa sono ... sentiamo. 

CINZIA: Una parola ... non detta vale di più a volte, addio!

(Fa per uscire) 

ROBERTA: (Guarda Cinzia) Sei meglio tu, guardati come sei... 

CINZIA: Fuori sarò anche sporca, ma dentro sono pulita, fatti la macedonia e un esame di coscienza! 

ROBERTA: Secondo te come la devo fare la macedonia!? 

CINZIA: Ci metti delle zucchine, i ravanelli, i cetrioli, il peperoncino e un goccio di veleno. 

ROBERTA: Oh! Io le zucchine te la tiro in testa! 

CINZIA: Ehi! Chi ti credi di essere, sguattera! 

ROBERTA:  Ah! E così io sarei la sguattera, e tu chi sei, una contadina colonica? 

CINZIA: Io sono fiera di essere una contadina, tu invece sei la sguattera tuttofare del conte. 

ROBERTA: Cosa significa tutto fare? Non ti permettere sai. 

CINZIA: io mi permetto eccome! Tu puoi prendere in giro quella stupida della Contessa ma non me, io vedo e stravedo se voglio e io so che sei l'amante del conte. 

ROBERTA: Diffamatrice e spiona. 

CINZIA: Ma che spiona! Vi vedrebbe anche un cieco nei vostri sdolcina menti. Fate schifo! (Va via mimando i loro sdolcinamenti) 

ROBERTA: (impreca) Maledetta zappaterra, cafona! 

CONTESSINA: (Entra ventenne molto carina con dei libri in mano)

Che c’è Roberta? Perché hai quella faccia? Ti ho sentita urlare. 

ROBERTA: Nulla, sto poco bene. ( Esce) 

CONTESSINA: (Sistema i libri, poi ne guarda uno e dice): E' di Nino ! Ho sbagliato libro! 

NINO: (Entra coetaneo della contessina in jeans con il libro) Permesso? 

CONTESSINA: Pensavo proprio a te, ho scambiato il tuo libro con il mio. 

NINO: Non l'hai scambiato tu. sono stato io. 

CONTESSINA: E perché l'hai fatto? 

NINO : Per rivederti di nuovo tesoro. (L’abbraccia) 

CONTESSINA: (Si libera) Se ci vede qualcuno? 

NINO : Prima o poi dovremo dirlo a tutti, io comincerò a dirlo ai miei. 

CONTESSINA: Vedrai quante storie faranno! ( Si abbracciano) 

COLONO: (Entra un uomo sui 45 anni, abito da lavoro, con una scatola in mano. Resta a guardare il figlio poi dice): Nino! Contessina! (Gli cade la scatola di mano) 

NINO: Papà, io e lei... 

CONTESSINA: Don Ciccio, io e Nino ci amiamo, avremmo voluto dirglielo diversamente, ma questi sono i fatti. 

COLONO: Maria... Maria... Maria Santissima! 

NINO: Papà, non é poi così terribile! 

COLONO: L’hai detto a tua madre? (Rivolto ai figlio) 

NINO: Non ancora ma lo farò. 

COLONO: E lei ai suoi genitori? 

CONTESSINA: No, ma lo farà al più presto. 

COLONO: Chi spegnerà questo incendio! Maria! Maria! Contessina la prego ci può lasciare soli per un attimo? 

CONTESSINA: Certo, ma mi chiami Giovanna, la prego. (Esce) 

COLONO: (Al figlio) Ma tu più scuola fai più scemo diventi? Che credi di fare? (Raccoglie la scatola e la tiene in mano) 

NINO: Oh io amo Giovanna, che c’è di male? Ci siamo innamorati. 

COLONO: Vi siete innamorati! Maria, Maria! 

NINO: Amo Giovanna non Maria! L’amo! 

COLONO: L’ama! Lui l'ama! Maria, Maria! 

NINO: Giovanna, papà, Giovanna. 

COLONO: Giovanna che vuol dire Giovanna, zitto, non pronunciare quel nome. 

NINO: Ma io l’amo! 

COLONO: Tu non ami nessuno, per te lei non è una donna, è la Contessina. 

NINO: Cosa c’è di così terribile? 

COLONO: Nulla! Io, Don Ciccio, il colono della tenuta, dovrei presentarmi dal Conte e prospettargli il tuo matrimonio con la figlia... ma non essere ridicolo. 

NINO: Andrò io a chiedere la sua mano. 

COLONO: La sua mano! A te non daranno neanche un suo guanto. 

NINO: Io l'amo e lei ama me. 

COLONO: Ma non farmi ridere, levati dalla testa questi sogni impossibili. 

NINO: Cosa c’è di così impossibile? 

COLONO: Tutto! Ma ti rendi conto? Lei è una Contessina e tu un suo dipendente. 

NINO: Lei è la donna che io amo e basta! 

COLONO: (Urlando) Ma sei impazzito? 

ROBERTA: (Accorre) Che c'è, che succede? 

COLONO: Niente. La Contessa mi ha dato quella scatola, c'è dentro un po' di tutto, prepari dei drink, deve arrivare un ospite. (Prende il figlio per un braccio) Andiamo, rincretinito. (Lo trascina via). 

ROBERTA: (Prende la scatola) Che c’è qua dentro, piombo? Mi vogliono far venire l'ernia e poi (la scuote) c’è qualcosa di rotto! 

CONTESSINA: Roberta, e Don Ciccio? 

ROBERTA: Sono andati via. Io vado in cucina. 

CONTESSINA: Va bene, vai. (Resta in scena nervosa) Cosa gli avrà detto? Cosa faremo? 

NINO: (Entra di corsa) Giovanna! 

CONTESSINA: Nino! (Si abbracciano) Cosa ti ha detto tuo padre? 

NINO: Ha fatto una scenata, mia madre piange, uno schifo! 

CONTESSINA: Figuriamoci che faranno i miei, allora! 

Si sente la voce del Conte che fuori dalla scena dice: 

CONTE: Si accomodi, Barone. 

ENTRANO IN SCENA IL CONTE, LA CONTESSA E UN UOMO SUI TRENTANNI BEN VESTITO. 

NINO: Buongiorno, scusate. (Va via) 

CONTE: Aspetta, Nino, ti presento il Barone Mauro. 

NINO: Ossequi, Barone. 

BARONE: (Con aria distaccata) Buongiorno (Nino esce) 

CONTESSA: Barone, mia figlia. 

BARONE: Onorato e abbagliato (fa il baciamano e tenendole la mano dice)

il sole si nasconde davanti a tanto splendore! 

CONTESSINA: Piacere, Barone. 

BARONE: Che meraviglia di figlia avete fatto, è perfetta (guardandola), proprio perfetta, ne mangerei una fetta ogni giorno! 

CONTESSINA: Mi lasciate la mano, per favore, Barone. 

BARONE: Non posso, la mia mano si rifiuta di lasciarla, avete una mano caldissima. 

CONTESSINA: Si dice mano calda cuore freddo, non lo sapete? (tira via la mano). 

BARONE: Somigliate in tutto alla mia sposa, mia moglie. 

CONTE: Siete sposato? 

CONTESSA: Come, Barone, voi siete... 

BARONE: No, non sono sposato, sono celibe e nobile. Dicevo il mio ideale di sposa, il mio pensiero. 

CONTESSINA: E pensa quanto vuoi. 

BARONE: Cosa dici, mio divino splendore! 

CONTESSINA: Ho detto che pensate molto, voi. 

BARONE : Io sono un pensatore e vi pensavo nei miei sogni, nei miei giorni di passerotto innamorato. 

CONTESSA: Barone, come siete galante, un poeta! 

BARONE: Quando vedo un usignolo avvicinarsi a me canto come un passerotto innamorato. 

CONTESSA: Cara, sei un usignolo per lui! 

CONTESSINA: Ma posso diventare anche un rapace! 

BARONE: Ed io mi farei rapire con gioia immensa, sarei vostro, la vostra preda. 

CONTESSINA: I rapaci la preda prima la dilaniano e poi la mangiano. 

CONTE: Mia figlia è molto spiritosa! 

CONTESSA: Sì, tanto. 

BARONE : Meglio, un po’ di brio ci vuole proprio, ci sta sempre. 

CONTESSINA: Noi lo teniamo in cucina. 

BARONE: Cosa? 

CONTESSINA: Il brio per i piatti (ironica). 

CONTE: E’ proprio spiritosa! 

BARONE: Lo vedo e creda che per lei potrò essere come un passerotto innamorato. 

CONTE: Mi scusi, Barone, ma perché come un passerotto innamorato? 

BARONE: Perché non c’è essere più dolce di un passero in amore. Avete mai guardato un passero innamorato? 

CONTESSINA: Lei da che cosa lo conosce un passero quando è innamorato? 

BARONE: Da come si comporta, dal cinguettio dolce (e fischietta). 

CONTESSINA: Siete un uccello perfetto, Barone. 

BARONE: Io mi identifico in un colibrì, libero e leggero, leggiadro volteggio nel mondo. 

CONTESSINA: Io penso che sarebbe più indicato il paragone col pavone, per lei (allusiva). 

BARONE: Perché col pavone? 

CONTE: La scusi, stava sicuramente scherzando. 

CONTESSA: Certo, è una giocherellona. 

CONTESSINA: Ma io parlavo seriamente. 

CONTESSA: Come, seriamente! 

CONTESSINA: Perché il pavone è un uccello davvero bello e poi è nobile come lei (al Barone). 

BARONE: Grazie del complimento, ma mi dia del tu, mi chiami Mauro. 

CONTESSINA: Mamma, non è il nome del caffè che usiamo? 

CONTESSA: Giovanna! 

CONTE : La scusi, la prego, Barone. 

CONTESSINA: Ma perché? è un buon caffè, come lei. 

BARONE: Io sarei un buon caffè? 

CONTESSINA: Non il caffè, lei è dolce come il caffè se c’è lo zucchero. 

BARONE: Grazie, certo sono convinto che noi andremo d’amore e d’accordo, frequenterò la vostra casa. Fra noi nobili dobbiamo frequentarci. 

CONTESSINA: Sono lusingata e contenta che lei venga qui, soprattutto i miei genitori ne saranno entusiasti, non hanno molte occasioni per stare con i loro pari. 

CONTE: Bene, andiamo di là ora, le offriamo qualcosa di fresco. 

BARONE: Quando mi conoscerà un po’ meglio, diventerò sicuramente il suo passerotto innamorato. 

CONTESSINA: E’ pericoloso con me, gliel'ho detto, io sono un rapace e i rapaci divorano i passeri. 

BARONE: Mi lascerò divorare come una mantide dopo l'amore. 

CONTE: Venga, Barone, le offriamo un drink. 

BARONE: Grazie, ma sono astemio, ora devo proprio andare, ma ci vedremo presto (il Barone saluta con un baciamano la Contessa). 

CONTESSA: Cara, accompagna il Barone alla porta. 

CONTESSINA: Prego, venga Barone. (Escono) 

CONTE: Roberta, Roberta. 

ROBERTA: Che c’è, che volete? 

CONTE: Porta dei drink per me e per la Contessa, dobbiamo brindare e festeggiare. 

ROBERTA: Quali drink? Non ci sono drink. 

CONTESSA: Come, perché non li hai preparati? 

CONTE: Don Ciccio non ti ha portato tutto l'occorrente, bicchieri, piatti e liquori? 

ROBERTA: Tutto rotto, rovinato. 

CONTESSA: Come? Abbiamo noleggiato i bicchieri e i sottobicchieri di cristallo! Li hai rotti, rompi tutto, ma li pagherai tu! 

CONTE: Come hai fatto a romperli? 

ROBERTA: Io non ho rotto niente! A me sono stati consegnati rotti. 

CONTE: Tutto, anche i liquori? 

ROBERTA: Sì, tutto. 

CONTESSA: Meno male che il Barone non ha accettato, pensa che figura che avrei fatto. 

ROBERTA: Quella che meritate. 

CONTESSA: Maleducata, vada via! Devi mandarla via da casa mia (la insegue insultandola, esce anche il Conte). 

2° ATTO 

La mattina dopo, all'apertura, in scena la Contessa, poi entra la figlia. 

CONTESSINA: (In jeans e maglia) Che c'è, mamma, perché papà mi ha detto che volevi parlarmi del mio futuro? 

CONTESSA: Perché è ora di pensarci. 

CONTESSINA: Che vuol dire? Io sto studiando e mi voglio laureare. 

CONTESSA: Non è così importante per te. 

CONTESSINA: Perché? 

CONTESSA: Perché, come diceva sempre mio padre, i nobili sono nobili! 

CONTESSINA: E che vuol dire? 

CONTESSA: Vuol dire che il sangue blu ci fa superiori agli altri mortali che non sono nessuno. 

CONTESSINA: Col tuo modo di ragionare! Non l'hai ancora capito che non sei, non siamo nessuno, che il sangue l'abbiamo rosso anche noi e che i nobili erano nobili! 

CONTESSA: (Visibilmente scossa) Come, tu mia figlia! Chi ti ha messo in testa queste scemenze! I nobili ci sono sempre stati e sempre ci saranno e saremo sempre superiori, che siano o no laureati. 

CONTESSINA: Secondo te tra un laureato, magari con due o tre lauree, di origine contadina e un conte, barone o quello che sia, ma senza titolo di studio, vale di più il nobile? 

CONTESSA: Certo, tutti gli farebbero mille inchini e mille riverenze per il suo titolo, signor conte di qua e signor conte di la, mentre al tuo laureato, al massimo gli direbbero "buongiorno professore". 

CONTESSINA: E poi magari alle spalle chissà cosa direbbero del conte, mentre al professore lo direbbero con rispetto quel buongiorno. 

CONTESSA: Ma che idee, cerca di capirmi e stai zitta, urge la necessità di fidanzarti col Barone e di sposarti presto. 

CONTESSINA: Come? E perché dovrei ... e pure presto? Ma ti rendi conto di quello che dici? 

CONTESSA: Certo! Primo, perché è nobile e per te ci vuole un tuo pari, secondo perché è ricco e ci serve proprio un matrimonio per salvare tutto, terzo è pure bello e colto. 

CONTESSINA: Ah! Sarebbe bello! Sai che ti dico, non lo voglio! Primo perché per me è brutto, secondo perché non me ne frega niente se ha i soldi, terzo non lo amo e quarto non lo devi decidere tu il mio futuro. 

CONTESSA: Ma ... Cosa stai dicendo? Tu devi ubbidire e poi hai sentito che poeta e hai visto che portamento regale. 

CONTESSINA: Te lo regalo, col suo portamento mi sembra un pagliaccio. 

CONTESSA: Ti ripeto che ci vuole un tuo pari al tuo fianco, inoltre è colto, intelligente, bello, ed è pure ricco sfondato, è questo è molto importante per noi dal punto di vista finanziario. 

CONTESSINA: Papà è da un po’ che ha capito che bisogna cambiare vita, sei tu che ti ostini a nascondere il sole con le mani. 

CONTESSA: Io sono sicura che se tu accetti questo matrimonio cambieremo vita e torneremo agli antichi splendori di nobili quali siamo. 

CONTESSINA: Io non amo costui e mai lo amerò! E poi la vera nobiltà è quella d'animo e dei sentimenti. 

CONTESSA: Ma io devo trovare una soluzione per la nostra situazione economica. 

CONTESSINA: E cerchi la soluzione peggiore. 

CONTESSA: Tu devi ubbidire e sposarlo, che tu lo voglia o no. 

CONTESSINA: Vorrei che la smettessi di avere delle pretese assurde, sarebbe ora che tu capissi che le tue idee di nobiltà sono sorpassate! 

CONTESSA: I nobili sono nobili. 

ROBERTA: (Entra) Certo, i mobili sono mobili. 

CONTESSA: Lei non si permetta di fare la ficcanaso nei problemi di famiglia. 

ROBERTA: Io il naso non lo ficco da nessuna parte, caso mai odoro, fiuto. 

CONTESSINA: Ciao mamma, io vado e l'argomento è concluso! 

CONTESSA: Ne riparleremo invece e ricordati che i nobili... 

ROBERTA: ... Sono mobili. 

CONTESSA: Maleducata! Non ti permettere di fare la furba, ho capito bene, hai detto i mobili, e a proposito di mobili, tu che col naso fiuti, odori, come mai non senti l'odore della polvere che c'è sui mobili e sui libri di inestimabile valore della libreria più ricca e fornita della Regione? 

ROBERTA: Io non ho il tempo di fare tutto il lavoro, ci vorrebbe un aiuto in questa casa, forse se lei cominciasse a fare qualche lavoro. 

CONTESSA: Cosa? Non ti permetto di parlarmi così! 

ROBERTA : Mi ascolti bene, io faccio un lavoro da cane per una paga da fame e se mi licenzio, vorrei proprio vedere chi le fa le pulizie in questo rudere! 

CONTESSA: E tu ti licenzi? Quando? Subito? Dimmi, quando? 

ROBERTA: Mai! Devo farla impazzire prima! 

CONTESSA: (Adirata) Come, come? Maleducata, se i tempi fossero come una volta ti avrei fatto frustare per questo! 

ROBERTA: Ma ora non può farlo perciò deve sopportarmi. (Esce lasciando la Contessa in piena crisi isterica, poco dopo entra il Conte). 

CONTE: (Vedendola sconvolta) Che c’è cara? 

CONTESSA: C'è che io non la voglio più in casa quella strega! Licenziala, fai un’altra ipoteca sulla casa, sulla terra, ma mandala via, via il più lontano possibile da qui, via! (China la testa) Vendiamo qualche libro purché quella vada via. 

CONTE: Calmati, controllati, non ti stai comportando da Contessa; vai di sopra, riposati, provvederò io, la rimprovererò. 

CONTESSA: Via, devi mandarla via, ti prego, quella finirà per uccidermi, lo so, lo sento (esce piagnucolante). 

CONTE: (Uscita la moglie) Roberta ... Roberta! 

ROBERTA : Che c'è? Dov’è andata quella befana di tua moglie? (Dolce) 

CONTE: Roberta, tesoro, non devi trattarla così! Quella vuole mandarti via, cerca di trattarla meglio, non posso litigare sempre a causa tua. (Molto dolce) 

ROBERTA: Ma tu che faresti senza di me? Non dici sempre che mi ami? (L’abbraccia) 

CONTE: Certo, cara, ma devi capire che lei ha le sue idee circa la cameriera e tu sei proprio l'opposto! 

ROBERTA: Cercherò di sopportarla per un po’, se ce la farò, ma è molto acida e mi offende, perché non divorzi? Oggi si usa, così poi potrai sposare me. 

CONTE: Ma cosa dici, non pensi allo scandalo? Io ho una posizione da difendere e non potrei mai sposare te! 

ROBERTA: Ma cosa stai dicendo tu! Guarda la coppia Carlo e Diana, si sono cornificati a vicenda e ora divorziano. 

CONTE: Io non posso divorziare per ora. 

ROBERTA: Va bene, aspetterò, ma non in eterno; deciditi in fretta a lasciare quella brutta ma nobile donna. 

CONTE: Devi cercare di essere meno indisponente con lei. 

ROBERTA: Il fatto é che non la sopporto. 

CONTE: E neanche lei sopporta te, devi essere più comprensiva e non darle modo di parlare e di adirarsi. 

ROBERTA: Farò un sacrificio e proverò a essere gentile con lei! 

CONTE: Sei un tesoro, cara (l'abbraccia). 

COLONO: (Entra con il cappello in mano) Permesso, Conte? Signora Contessa, sì può ? (Vede i due abbracciati) Signor Conte... Roberta! (I due si separano, mentre lui rimane a bocca aperta). 

CONTE: Non sai bussare? Così si entra? 

COLONO: Mi perdoni Vossignoria, ma io non sapevo, non... 

ROBERTA: Lei ci spiava, confessi, si vergogni! 

COLONO: Ah! E dovrei essere io a vergognarmi, non tu! 

CONTE: Non insinuiamo, non tiriamo in ballo chissà che, non hai visto niente! 

COLONO: Io vedo bene e ho visto tutto! 

ROBERTA: Non vorrai dirlo alla Contessa? 

CONTE: Per carità non dirlo a mia moglie o sono rovinato! 

COLONO: Non parlerò, nord conviene a nessuno, starò zitto, però... dovremo fare un accordo dato che c’è la possibilità di diventare parenti! 

ROBERTA: Chi? Noi? 

CONTE: Cosa dici? Con chi diventi parente? 

COLONO: Con lei, signor Conte, (rivolto a Roberta) non con te. 

CONTE: Cosa? Con me? 

CONTESSINA: (Entra sorridente) Ciao a tutti. 

COLONO: Ciao, stavo spiegando i fatti a tuo padre. 

CONTESSINA: (A Roberta) Lei per favore esca (Roberta si allontana). 

CONTE: Cos’è questa storia? 

COLONO: Dunque, le spiego, mio figlio e sua figlia... 

CONTESSINA: Ci amiamo e ci amavamo già da qualche anno. 

CONTE: (Stupefatto, cade a sedere su una sedia e resta zitto). 

COLONO: Signor Conte, mi creda, ho cercato di farli ragionare, soprattutto mio figlio, ma non c’è verso, si amano. 

CONTESSINA: Si, papà, io lo amo e non cambierà idea, che tu lo voglia o no e anche la mamma, non voglio il Barone. 

COLONO: Vossignoria mi creda, ho fatto il possibile. 

CONTE: Chi... chi lo dirà al Barone e a mia moglie? 

CONTESSINA: Al Barone io, alla mamma tu. 

CONTE: Come... come faremo... siamo rovinati!!! Il Barone era la nostra unica salvezza, non si può (alla figlia) proprio non si può, ormai devi sposare il Barone. 

CONTESSINA: No! Io non amo il Barone e quando viene glielo dico. Ieri quando è uscito dopo aver parlato con voi, mi ha detto che oggi voleva parlarmi di cose importanti. E io so che vuole! 

CONTE: Ma non può essere Giovanna, è una questione troppo importante, è una decisione irrevocabile, non puoi tirarti indietro. (rivolto al colono) Don Ciccio, lei vada a casa e dica a suo figlio che non può essere. 

COLONO: Ma, signor Conte... 

CONTE: Non c’è ma! Vada, (Don Ciccio esce), esca, esca subito. 

CONTESSINA: Papà, perché hai trattato così male mio suocero? 

CONTE : Che suocero e suocero, non può essere e basta, Il figlio di Don Ciccio oltre a essere il figlio del colono è più povero di noi che siamo nei debiti. Dobbiamo cercarti un marito ricco e se è anche nobile oltre che ricco è meglio ancora! 

CONTESSINA: Ma cosa dici? Mi proponi un matrimonio d' interesse senza pensare a me, al mio destino con quell’uomo? 

CONTE: E’ un tuo pari ed è ricco. 

CONTESSINA: Togliti dalla testa queste idee, sarà io a decidere del mio futuro, non tu. 

CONTE: Devi sposarlo, ormai abbiamo deciso, abbiamo anche dato la nostra parola. 

CONTESSINA: Tu e la mamma avete sbagliato i conti, io ho altri progetti per il mio futuro. 

CONTE: A tua madre verrà un colpo e giammai accetterà la tua decisione di sposare il figlio del colono. 

CONTESSINA: Cavoli tuoi! Convincila e convinciti anche tu, io non sposerò mai quel nobile rudere. 

CONTE: Non è vecchio e devi capire che è ricco sfondato. 

CONTESSINA: Ti ripeto per l'ultima volta che io amo Nino!!! 

CONTESSA: (Entra dopo aver sentito le ultime parole di Giovanna) Chi è che ami, tu? 

CONTE: Il Barone, ama il Barone. 

CONTESSINA: Io amo Nino, il figlio di Don Ciccio. 

CONTESSA: Chi? Come? (Sviene) 

ENTRA IL BARONE INSIEME A ROBERTA 

ROBERTA: Si accomodi, Barone. 

BARONE: Buongiorno (nota la Contessa). Che succede, Contessa! 

ROBERTA: Contessa (viene soccorsa, poi la Contessina e Roberta la conducono fuori scena). 

BARONE: Conte, cosa è successo a sua moglie? 

CONTE: Niente di grave, un lieve malore. 

BARONE: Spero tanto che non sia nulla. 

CONTE: Lo spero anch’io, ma ho il presentimento che peggiorerà, e parecchio anche! 

BARONE: Soffre di qualcosa? 

CONTE: Oh sì, di una malattia ereditaria, ce l'ha pure mia figlia, ogni tanto svengono, diventano deboli e cadono a terra, svenimenti acidi li chiamano. 

BARONE: E non c’è cura? Accade di frequente? 

CONTE: Tre volte al giorno e purtroppo non è curabile. 

BARONE: (Guarda l'orologio) Mi scusi, Conte, dimenticavo che ho un importante impegno e sono già in ritardo. 

CONTE: L’accompagno alla porta. 

BARONE: (Prima fa per avviarsi) Senta, Conte, ma c’è una cura che tampona il male? 

CONTE: Cure costosissime e poco utili. 

BARONE: Ma di cosa si tratta di preciso? Di cancro? 

CONTE: No, Giovanna è nata a Marzo ed è dei Pesci. 

BARONE: Io mi riferivo al suo male, non al suo segno zodiacale. 

CONTE: Ancora peggio del cancro. 

BARONE: Forse ha poca vita? C'è il rischio che io rimanga vedovo presto (curioso) sposandola? 

CONTE: No, non si muore, si resta in una specie di coma profondo inspiegabile per giorni interi. 

BARONE: Quanti giorni? 

CONTE: Da sei a dodici, a volte anche di più. 

BARONE: E non si sveglia con niente? 

CONTE: Si sveglia da sola e resta normale per giorni, poi ricade. 

BARONE: La si potrebbe ricoverare in clinica! 

CONTE: No, non si può, la gente non lo deve sapere, se lei la sposerà deve curarla e accudirla in casa, senza lasciarla mai. 

BARONE: Sono sbalordito, sembra così sana e bella! 

CONTE: E’ pericolosa, quando diventa aggressiva, io con mia moglie a volte ho perfino paura che mi uccida nel sonno. 

BARONE: E’ proprio così grave? 

CONTE: Gravissimo, crisi isteriche, bava alla bocca, morde, sputa; una cosa davvero penosa. 

BARONE: Devo andare, ora, si è fatto tardi. 

CONTE: Vada ma l'aspetto presto, venga quando vuole. L'accompagno. 

BARONE: Il mese prossimo, anzi no, troppi impegni, forse tra due mesi. (ESCONO) 

III ATTO 

Entra in scena il conte, poco dopo arriva la figlia. 

CONTESSINA: Papà che fa la mamma? 

CONTE: E’ più arrabbiata che malata, comunque non vuole saperne di tutto questo, tanto meno di Nino. 

CONTESSINA: Come mai non vuole capire che lo amo? 

CONTE: Lei dice che devi sposare il Barone. 

CONTESSINA: A proposito, come mai ieri è scappato quasi subito, senza salutarmi? 

CONTE: Un lampo di genio è stato il mio! Quando ho capito che non lo avresti sposato, per salvare la faccia gli ho detto che tua madre è ammalata e anche tu, che avete una terribile malattia; credo che non si rifarà vivo. 

CONTESSINA: (Arrabbiata) Ma sei impazzito? Io non voglio che lui creda che sia malata, io sto bene e pure la mamma, ma che idee ti vengono? 

CONTE: A me è sembrata una buona idea. 

CONTESSINA: A me no. Vai a chiamarlo, gli dirò io la verità. 

CONTE: Ma così che figura ci faccio io? 

CONTESSINA: Quella che meriti, mi dispiace; vai ora! 

CONTE: Che figlia di tua madre, sei... (ESCE) 

ROBERTA: (Entra dopo che esce il Conte) Contessina, dovrei parlarle di una cosa importantissima. 

CONTESSINA: Dimmi pure. 

ROBERTA: Ieri sera l'ho vista con Nino, nel parco. 

CONTESSINA: Ah sì e allora? 

ROBERTA: Credo che sua madre non ne sarebbe molto felice e nemmeno il Conte! 

CONTESSINA: E tu non dirglielo. 

ROBERTA: Io non glielo dico se lei... 

CONTESSINA: Se io cosa? Vergognati, spii le persone e le ricatti pure! 

Fuori dalla scena si sente il conte dire: 

CONTE: Prego, prego Barone. 

ROBERTA: Buongiorno (ESCE). 

BARONE: Buongiorno. (Rivolto alla Contessina) Salute, Contessina (si inchina senza darle la mano). 

CONTESSINA: (Allungando la sua lo costringe a darle la mano, che il Barone tira subito via) Carissimo Barone (si avvicina mentre il Barone si ritrae), lasci che le sistemi la cravatta. 

BARONE: Non è il caso, anzi scusate, non la sopporto più (la toglie). 

CONTESSINA: Venga, si sieda, devo parlarle (il Barone si siede distante); dunque, devo dirle che mio padre si è comportato male con lei, le ha detto che io e mia madre siamo malate, ma non è la verità (nel discutere si avvicina e lui si ritrae 2 / 3 volte). 

BARONE: E’ vero, Conte? 

CONTE: Sì, mi perdoni Barone, è vero, sono mortificato! 

CONTESSINA: Ora le spiego tutto: volevano combinare il matrimonio tra di noi perché siamo finanziariamente a terra. 

CONTE: Giovanna, non è il caso di scendere nei dettagli. 

CONTESSINA: E’il caso, invece; deve sapere la verità, sarò chiara e sincera. 

CONTE: Sono senza parole, Barone. 

BARONE: Dunque eravate d’accordo perché io la sposassi per interesse. 

CONTE: In fin dei conti, fra nobili si usano i matrimoni d’interesse. 

BARONE: Non ci avrei mai creduto che voi foste poveri. 

CONTESSINA: Non solo poveri, nei debiti fino ai collo, e i miei genitori hanno pensato subito a lei, ma senza il mio consenso. 

BARONE: (Sorride) Volevate (al Conte) farmi sposare vostra figlia pensando che io avrei salvato voi dalla rovina economica? 

CONTE: Sono confuso e mortificato! 

CONTESSINA: (Al padre) Prima lasciaci finire, poi ti mortificherai. Dunque, quando ho detto a mio padre che io amo un altro, lui ha inventato la storia della malattia, mentre io sono sanissima. 

BARONE: E il vostro, caro Conte, era un matrimonio d’interesse. 

CONTE: Mi perdoni, Barone. 

BARONE: (Scoppia a ridere, mentre il Conte e sua figlia lo guardano stupiti) Voi ... voi volevate combinare... (ride) per i soldi (ride). 

CONTESSINA: Dovreste essere arrabbiato, veramente! 

BARONE: Arrabbiato? E perché? Io volevo fare lo stesso. 

CONTE: Come, voi... 

CONTESSINA: (Ride) Questa è proprio bella! (al padre) se io avessi accettato, che sorpresa sarebbe stata, vero? 

BARONE: Bene, io vado; addio dolcissimo meraviglioso fiore che non coglierò, arrivederci Conte e auguri. 

CONTE: E ora che farete, dove andrete? 

BARONE: In cerca di una donna da sposare, forse meno bella, meno nobile, ma almeno ricca; addio (esce, poco dopo entra la Contessa). 

CONTESSA: Ho sentito parlare, dov'è il Barone? 

CONTE: E’ andato via... 

CONTESSA: Ma, tornerà? 

CONTESSINA: Credo di no, gli ho detto tutto. 

CONTESSA: No! (Sta per svenire) 

CONTE: (La sorregge) Non svenire, tanto era più povero di noi, anche lui sperava in un matrimonio salvatore. 

CONTESSA: (Sviene lo stesso). 

CONTE: (La soccorre con l'aiuto della figlia). 

CONTESSA: (Quando si riprende) E ora come faremo, Ludovico? 

CONTE: Non lo so, già dobbiamo pagare dieci milioni di prestito! 

CONTESSINA: Ho un’idea, possiamo affittare delle stanze, la casa è grande, potremo organizzare una visita al castello, dopotutto è molto antico e più di metà è quasi vuoto, apriremo al pubblico la biblioteca. Vi sono volumi importanti, alcuni dei quali sono rari, una biblioteca così, se ben sfruttata, rende. 

ROBERTA: E’ quasi vuoto, ma cade a pezzi, qualcuno si farebbe male durante la visita e avrebbe bisogno della visita medica! 

CONTESSA Come ti permetti, screanzata! Stai zitta! Ludovico, licenziala, ti prego, le farò io le faccende, ma mandala via! 

CONTE: Lei esca, poi facciamo i conti. 

ROBERTA: Li faccia bene, signor Conte, i conti (ESCE). 

COLONO: Permesso, permesso (entra con la moglie). 

CONTE: Accomodatevi, che c'è? 

CINZIA: Parlo io; dunque sono qua per mio figlio, perché non vuole capire che vostra figlia non fa per lui, lei è troppo altera, ambiziosa e vanitosa, non è adatta a lui, è abituata al lusso, questa storia è proprio impossibile. 

CONTESSINA: Ma, signora, io... 

CINZIA: Tu non puoi sposare Nino, lui è un ragazzo semplice. 

CONTESSINA: Ma io... 

CINZIA: Tu non sei adatta a lui, lo devi capire, sei superba, hai la puzza sotto al naso. 

CONTESSA: Siete voi che puzzate. 

CONTE : Silenzio e basta con le offese da entrambi i lati. 

(Alla moglie) Tu taci.

Lei (a Cinzia) ha proprio sbagliato a descrivere mia figlia, magari fosse così, lei invece è troppo simile a voi. 

CONTESSA: Non è vero, lei è quello che deve essere, una nobile signorina, una Contessina. 

CONTESSINA: Io sono una donna come tante e so cosa voglio: voglio Nino, lui e solo lui. 

CONTE: Ma che... (la moglie non lo fa finire). 

CONTESSA: Parlo io; dunque mia figlia non sposerà un plebeo, vostro figlio non fa per lei. 

CONTESSINA: Mamma io lo... 

CONTESSA: Tu esci, sono discorsi da grandi questi. 

CONTESSINA: Il discorso riguarda me, perciò resto. 

CONTE: Giovanna, esci, ti prego. (ESCE) 

CINZIA: Allora mettete in testa a vostra figlia che Nino non la può sposare, lei non è adatta a lui, non può funzionare. 

CONTESSA: Ah! Mia figlia non va bene per vostro figlio? Caso mai è il contrario! 

CONTE: Dovete capirci, anche noi vorremmo il meglio per Giovanna. 

CONTESSA: Il meglio, che non è vostro figlio. 

CINZIA: Magari il meglio sarebbe quella specie di Barone. 

CONTESSA: Che vorreste dire? E' sempre meglio perché, come diceva mio padre, i nobili sono nobili. 

COLONO: Ma, Contessa, mio figlio non sarà nobile, però è un bravo ragazzo, che studia e lavora. 

CONTE: Ma il problema è che... 

CONTESSA: Parlo io; dunque, non può essere e basta. 

CONTE: A parte il ceto sociale, noi abbiamo un problema finanziario da risolvere e il matrimonio è l'unica soluzione. 

COLONO: E non pensate alla felicità di vostra figlia? Non pensate che magari, per salvare la famiglia, lo farebbe, pur rovinando la sua vita? 

CINZIA: Il problema soldi si può risolvere in vari modi, noi abbiamo dei risparmi. E poi i giovani si amano... 

COLONO: Dopotutto non avete tanti debiti, la cosa si può risolvere con un po’ d’impegno e qualche sacrificio; intanto potreste cominciare col licenziare la cameriera, vero Conte? 

CONTESSA: Quello sarebbe un buon passo in avanti, mi associo, è una vita che voglio che la licenzi ed è ora che tu lo faccia (al marito). 

CONTE: Ma io non... 

COLONO: Non può farne a meno, vero ? Invece deve licenziarla, altrimenti io parlo. 

CONTESSA: Se la licenzi, posso anche accettare questo matrimonio. 

CONTE: Roberta, Roberta (la chiama). 

ROBERTA: Che c’è? Mi dica, signor Conte. 

CONTE: Purtroppo sei licenziata, fai le valige. 

ROBERTA: Come? Sono licenziata! Ma non può farlo, lei proprio non può. 

CONTESSA: Lui può eccome! E tu sei licenziata. 

ROBERTA: Brutta strega nobiliare, ci sei riuscita a farmi licenziare, alla fine! Non so come, ma ci sei riuscita! 

CONTESSA: Sì, finalmente sei fuori da casa mia e dalla mia vita, brutta vipera; andrò a piedi a Montecassino se sarà necessario, ma tu sparirai da casa mia. 

ROBERTA: E lei, signor Conte... 

CONTE: Sono stato costretto a licenziarti. 

COLONO: Sono stato io a parlare al Conte e a convincerlo. 

ROBERTA: Bene, allora io vi dirò che la Contessina e Nino... 

CONTE: Lo sappiamo già! 

CONTESSA: E’ già tutto chiarito, sono fidanzati anche col mio consenso; e ora fuori, sparisci. 

ROBERTA: Conte, ma tu... non puoi mandarmi via così... 

CONTESSA: Perché non può? 

ROBERTA: E con la liquidazione come la mettiamo? 

CONTE: In qualche modo te la darò. 

ROBERTA: Ma io... tu... noi... 

CINZIA: Se non hai ancora capito, devi sloggiare, sparire. 

ROBERTA: Tu sei contenta, vero? Agricola incallita. 

CINZIA: Se non sparisci, te li farò assaggiare i calli che ho nelle mani. 

CONTESSA: Sparisci, serva. 

ROBERTA: Serva io? Sono anni che ti faccio le corna, vecchia strega nobiliare! 

CONTESSA: L’ho sempre saputo, mio marito ti usa come un oggetto; e ora fuori da qui! (Altera). 

ROBERTA: Finalmente non vedrò più il suo grugno grugnire, addio!

(Al Conte) Povero Conte! Che brutta vecchiaia ti aspetta con lei. (Esce di scena con un balzo) 

CONTESSA: Finalmente è andata via! (Alza gli occhi) Grazie, grazie. 

CONTE: Bando alle ciance, torniamo alle cose serie. Come faremo ora a tirare avanti? (Rassegnato) 

CONTESSA: Ma caro, vedrai, i ragazzi ci aiuteranno; l'idea di nostra figlia di organizzare delle visite al castello è buona e anche quella di sfruttare la biblioteca; affitteremo i libri, quelli rari li fotocopieremo e li venderemo. 

COLONO: Tutto andrà bene, vedrà. 

CINZIA: Io ne sono sicura. 

(Entrano in scena i ragazzi tenendosi per mano) 

NINO: Ascoltate bene tutti; noi ci amiamo e continueremo ad amarci anche senza il vostro consenso. 

CONTESSINA: Scapperemo insieme, se continuerete ad opporvi. 

CONTE: E chi si oppone? Ne siamo felicissimi. 

CONTESSA: Farete un matrimonio di lusso, veramente di lusso. 

COLONO: Bello sicuramente, forse non proprio di lusso, ma bello! 

CINZIA: Certo, siete così dolci... e poi vi amate, perché mai non dovremmo essere felici anche noi? 

(I ragazzi stupiti si guardano intorno). 

NINO: Che è, un altro trucco? 

CONTESSINA: Che altro avete in mente? Che c’è sotto? 

GLI ALTRI : Niente, solo la vostra felicità e la nostra. 

CONTESSINA: Ma cos’è successo? Come mai avete cambiato idea? 

CONTE: Sarete felici, lo so! 

CINZIA: Anche se, essendo di due ceti sociali diversi, dovrete riuscire a capirvi. 

COLONO: Si capiranno, quando un uomo e una donna si amano si capiscono sempre, perché sono guidati dal cuore. 

CONTESSA: Belle parole, Don Ciccio, complimenti. 

CONTE: Tanti auguri, ragazzi. 

CONTESSINA: Ma... state bene? 

NINO: Sicuro che non ci sia qualcosa sotto? Che non abbiate escogitato qualche trucco? 

CONTE: Nessun trucco, è tutto vero, siamo giunti a un accordo. 

CONTESSINA: VI prendiamo in parola, ma non voglio più ripensamenti. 

CONTESSA: Non ti preoccupare, è tutto a posto, poi decideremo la dote. 

NINO: (Ai suoi) E voi siete pure convinti veramente? 

CINZIA: Si, certo! 

COLONO: Sicuro! 

(I ragazzi si abbracciano) 

NINO: Andiamo a festeggiare (Escono). 

COLONO: Bene, Conte, adesso andiamo anche noi, arrivederci. 

CONTE: Chiamatemi pure Ludovico. 

CONTESSA: Ora pure Ludovico ti fai chiamare. 

CONTE: E che c'è di strano, ormai siamo parenti. 

CONTESSA: Siamo stati costretti veramente, o quasi. 

CONTE: I ragazzi si amano, non c’era soluzione migliore, abbiamo dovuto abbassare la testa e scendere a compromessi inevitabili. 

CONTESSA: (Minacciosa) La testa io la rompo a te, maledetto traditore, tradirmi con una sguattera poi. 

CONTE: Non fare così, sembrava che l'avessi presa con classe, prima. 

CONTESSA: Per non dare soddisfazione a quella strega, ma ora faremo i conti, traditore (avanza minacciosa). 

CONTE: Calmati Floriana, comportati con classe, controllati. 

CONTESSA: Chi dovrà controllarsi tra un po' sarai tu, ma da un medico.

(Prende un  soprammobile e avanza verso il marito) 

CONTE: Basta! Non ti puoi comportare così; ricorda che sei una Contessa! 

CONTESSA: Certo, sono una Contessa, ma incazzata, che ti romperà la testa! 

CONTE: Calma Floriana, contegno (mentre indietreggia). 

CONTESSA: Ti voglio solo rompere le corna che non ti ho mai fatto. 

CONTE: Controllati, una Contessa deve comportarsi con classe, con stile, contegno (indietreggia ancora). 

CONTESSA: Un Conte non fugge come un vigliacco, vieni qua e affrontami con classe. 

CONTE : Io la classe l'ho persa e quindi scappo!

(Lei lo insegue). 

F I N E 

